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Appr'efento  sù  la  Scena  della 
Hiftoria  ,  à  documento  de 
Poderi ,  1»  T1  mife- 

randa  del  Contagio  ,  le  cui 
piaghe  fono  ancora  cruente  . 
Il  fembiante  di  quelli  fogli 
é  così  horrido  ,  che  fe  non 


ifcuotono  da  loro  qualche  parte  della  nebbia 
dol orofa  che  li  circonda  ,  già  diffido  ,  che  ah 
cun  occhio  fia  per  mirarli.  Che  perciò  al  lu¬ 
me  chiariffimo  della  fplendida  Volìra  Porpo¬ 
ra  riuerente  li  inalzo  ,  perche  tocchi  da  raggi 
augufti  di  Quella,  e  refi  illuftri  dal  Nome  d 
un  Senatore  così  grande  ,  e  confpicuo  per  ogni 

A  z  emi- 


eminente  conditione,  refiino  in  modo  raffere» 
nati,  cheinuogiino  i  cuori  à  intraprenderne, 
e  pr eseguirne  la  lettura  *  e  perche  l’opera  di  7 
tal  guifa  raccomandata  alla  Fama ,  ritrour  nel¬ 
le  Morti  rammemorate  di  tanti ,  e  tanti ,  Vi¬ 
ta  immortale.  Acconfenca  Rifa  benignamen¬ 
te  quella  grada  j  &  à  Lei  .l’ A  littore  delle  Gra- 

tie,  Vira  lunga,  accompagnata  da  jfauftiflimi 
eventi. 

Di  Gafa  gli  30.  Ottobre  163 u 
Et  V>  E>  I!luflrtfs+ 

V f or u*  burnì tifo* 


Francesco  Tona  i 
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LIBRO  PRIMO. 

Edeua  nel  Venerando  Solio  dì  Pietro  9 
V  Ottano  URBANO  ,  Sommo  Paflore  ; 
gouernando  con  pacifica  verga  y  la  Ca- 
Colica  greggia .  E  dopo  debbellate  ì  Idre 
delle  Guerre  Germane  y  Jmperaua  Ferdi¬ 
nando  Secondo  :  reggendo  i  Galli  Lodo - 
vico ,  lo  Inuìtt o  y  il  Giujlo.  Rette  erano 
h  Spagne ,  dal  Quarto  Filippo  d’ Auflria:  e  nella  Due  al  Se¬ 
de  dell*  Re publìc a  Veneta  »  Duca  di  fe  JìejJo  augujio  fpettaco - 
Joy  Nicolò  Contarmi ;  chiaro ,  e  grande ,  anco  nelle  Senatorie 
Fortune .  Giaceua  la  Italia ,  in  vn  Otio ,  quafì  che  [penderà  - 
to  j  e  lontana  da  gli  Studi  laboriofi  del  naf cimento ,  anneghittì* 
ua  tra  luffi ,  confidando  nella  fiepe  de  gli  alti  Monti ,  ^ 
cufiodia  de *  /o/o  /<?  medefima ,  <?  fuperba 

per  i  fa  fi  del  nome  antico  ;  pofle  in  difufo  le  dif cipline  del 
prifeo  fecolo ,  con  baldo  animo  f  diafana ,  [predando  i  barba¬ 
ri  y  e  trionfando  dentro  fe  fteffa.  Quando  mojfo  il'  Rettor  Su* 
premo  ,  dal  leg^o  de  gli  errori  della  trauuiata  Prouincia ,  ri¬ 
ffe  di  vibrar  il  fulmine  della  Ira  giufliffima  fopra  di  effa . 

Si  fentirono  t  preludi j  del  terribile  >  ma  lento  cafligo 5 
nelle  Morti  de  gli  armenti  ;  che  con  infolito  eccidio  y  cade - 
nano  !  un  dopò  !  altro ,  nel  folco  ancora  imperfetto  :  E  al¬ 
tresì  nella  fame  commune  à  tutta  la  Italia ,  onde  furono  fpejje 
’  ■  A  %  veduti 
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veduti  ì  poticrì,  affot  tigliati  dalla  inedia ,  mafie  are  le  foglie 
srude }  e  la  crufca  arida . 

Era  tempo  ancora  alla  conuerfione  ;  e  poteuafi  togliere  con 
la  penitenza  il  flagello  dalla  mano  Diurna  ;  mà  i  cuori  acce¬ 
cati  y  &  indurati ,  ò  non  vedeuano  ,  ò  non  fentiuano  :  0W0 
auuanzandofi  il  cafìigo  ,  fparfe  la  Peftilenza  così  mortale. , 
che  forfè  di  pari  non  apportano  alcuno  effempto  le  Hi  fiorie  . 

Permife  la  imperfcr  ut  abile  Sapienza  della  mente  Diurna , 
gli  cui  giudicij  fono  infallibili  ,  e  gìuftificati  in  loro  me  de  fimi  % 
la  efìintione  della  retta  Prof  apia  della  Ducal  Cafa  Gonzaga 
di  Mantoua  ;  per  lunga  fuc ceffone  di  fecoliy  forfè  la  più  felice  9 
e  la  ptù  in  gratia  alle  Gratie ,  delle  Italiche  Famiglie  Reali : 
onde  nella  Morte  di  Vincenzo  Secondo  ,  che  fu  P  vltimo  de 1 
Figliuoli  del  Primo  Duca  Vincenzo ,  terminò  quella  lineai: 
effendo  poco  innanzi  al  morir  di  quello ,  fuecejfo  lo  accaf amento 
tra  il  Principe  Carlo ,  Figliuolo  di  Carlo  Gonzaga ,  Duca  di 
Niuers  y  e  Donna  Maria ,  Figliuola  del  già  Duca  Francefco . 

Hora  y  pretendendo  più  d'  vno  la  Inueflitura  dello  Stato  dì 
Mantoua  ;  e  fra  gli  altri  y  con  gran  ragioni  y  Carlo  Duca  di 
Niuers;  auuenne ,  che  fendendo  egli  con  notabìl  franchezza  d* 
animo  PAlpì  ;  fenza  trasferìrfi  perfonalmente  à  riuerir  Ce  far  e , 
&  à  chiedere  da  quello ,  come  da  arbitro  in  tal  negotio  P Inve¬ 
stitura  ;  ò  ch’egli  ciò  non  gtudicaffe  neccefjarioy  ò  che  il  tempo  e 
gli  emergenti  non  feruiffero  ;  ò  qual  altra  la  cagione  fi foffe  ;  mà 
dirittamente  portandofi  al  Poffeffo  dello  Stato  ;  auuenne  ( dico  ) 
che  fe  nè  f degnò  Ce  far  e  acerbamente  ;  e  coti  manifefti  prima-j 
dìcchiarandofene  offefo  ;  e  poi  armando  poderofo  Effercito  con - 
irò  Mantoua  ;  ecco ,  che  il  Duca  Carlo ,  come  legìtimo  dìfcen • 
dente  e  confidato  nello  aiuto  de  gli  amici  y  fi  alleflì  con  ani¬ 
mo  invitto  y  per  refiftere  à  qual  fi  voleffe  Potentato  ,  che-* 
mojTo  fi  foffe,  per  dìfiurbarlo  dal  già  prefo  Pofsefso. 

Cefare  in  tanto ,  ceffate  già  le  procelle ,  e  tranquillate  k 

turba. 
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turbulcnz*  Alenane ,  pofiando  in  bella  calma  pacìfica ,  d' ogrf 
intorno  cinto  di  Vittorie  y  e  di  Lauri  \  militando  non  che 
altro  y  anco  la  Fortuna  per  le  fue  glorie  ;  fiotto  il  Generalato 
dì  Rambaldo  Collabo  Conte  ,  ordinato  già  lo  Efisercito  ,  di 
gente  per  lunghe  proue  fiperìmentata  y  inaio  gl '  Imperiali  ften - 
dardi  verfio  la  • Italia  ;  e  fiotto  Mantoua  ,  il  giorno  vìge  fimo 
ottavo  dy  Ottobre  del  1629.  piantò  le  fichìere . 

La  Spagna ,  era  collegata  con  Cefiare  ;  e  la  Francia  sy  era  die « 
chiarata  per  lo  Duca  Gonzaga;  vniteficon  Luì F Armi  Venete . 
Fiorenza ,  con  apparato  decente  cuftodiua  fie  medefima  :  così  gli 
altri  minori  Prìncipi)  neutri  al pojfibile fi ftauano  y  congelofia9  è 
con  riguardo .  Milano  y  temeua  all '  apparire  de  gP  intermedi] 
Francefiy  dì  fiarfi  non fiolo parte ,  màficena  della  tragicafiauola  • 

Fù  pollo  finalmente  P  ajfiedio  à  Mantoua  ;  Città  fiempre  in. 
tatta  dalle  violenze  nemiche  à  memoria  dy  Hifiorie  :  piena  di 
ricchezze  >  per  cento  e  più  luBrt  ragunate  ,  fiotto  Principi  di 
gufili  delicati  y  e  fiublìmi  •  auuezv  etile  delitie  ;  alla  cui  norma 
regolandofi  anco  i  Sudditi  ,  era  fiatta  quella  Città  vno  erario 
di  pretiofijjmi  corredi . 

Io  ne  lagrimo  la  memoria  ;  perche  vna  tefta  Coronata^  % 
ha  bene  Stato  più  ampio ,  mà  non  forfè  maggior  tefioro  ;  e  fie 
P  hà  di  maggior  valfiente  ,  non  P  hà  certo  di  pari  gratta. ^  , 
lautezza*  e difipofitione .  Gemme  rare ,  efiquìfit amente  lauorate . 
Pitture  y  da  muouer  inni  dia  al  Moderno  Vaticano  }  &  al 
Campidoglio  antico  .  Bottiglieria  ficielta  per  materia  ,  e  per 
! auoro .  Adobbì  da  vn  Alefifiandro  Macedone  ,  s  egli  fi  fofise 
così  dilettato  di  luffi  ,  come  di  guerre .  Giardini ,  da  ejfier 
defiderati  per  hofipitio  ,  e  per  cura  di  Fauonio  y  e  ài  Flora . 
T utto  à  vn  punto  fatto  berfiaglio  delle  vicende  del  tempo  ,  e 
della  Fortuna  •  Vdite  voi  pofteri ,  &  apprendete  quindi  Pru- 
denza .  Conoficano  i  Popoli  y  che  paffiètno  còm>  onda }  e  fumo  k 
humane  pompe . 

A  4  Ed  ^ 
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Ed  ecco  i  rimbombi  delie  bombarde  nimìche  ,  percuoter  di 
pari  e  le  mura  ,  e  gli  animi  de ’  Cittadini .  Mi  figuro  la  con - 
fu/ione  di  quel  Popoli ,  dati  alla  pace ,  a  i  balli  ,  '  alle  f  cene  ; 
all’  bora  fatti  ber  faglio  d' vn  nimico  rìfoluto  ,  mà  non  so  efprì « 
merla  con  la  penna .  Mi  par  di  vedere  i  colori  fuggitici  dà 
volti  delle  Matrone  ,  non  auue%%e  al  fuono  di  Bronci  to¬ 
nanti  ,  mà  folo  dà  Arpe  ,  e  di  Lenti  ;  mà  tentando  dì  rac¬ 
cordare  così  dolorofo  oggetto  ,  trono  impedite  le  parole .  Mi 
rapprefento  in  feno  all y  angofcie  le  Sacre  Vergini  ,  V  altre-* 
fanciulle ,  gli  atterriti  giouanì ,  i  mefli  Padri  y  &  ogn  ordine 
di  perfine  y  fuorìcbe  alcuni  intrepidi  petti  y  ma  lo  mio  ìnchio- 
ftro  y  ancorché  ofeuro  y  non  ha  tenebre  da  figurare  fimili  orrori . 
j Non  fi  vdìua  feoppio  di  bombarda  nimica  y  che  in  mille  cuori 
non  trema  fiero  l *  anime  y  rìddotte  in  forfè  di  fuggir  fi  ne  ; 
mentre  ì  Fati  minacciauano  la  Vita  y  ly  Honore  y  e  le  fi  flange 
in  vn  punto .  O  frani,  &  inafpettati  emergenti  !  Il  terro¬ 
re,  alteraua  gf  intelletti  in  maniera  ,  che  fmarrìtafi  la  Pace 
domeftica  ,  principal  gemma  de  popoli  ,  ogn  vno  finiflramen • 
te  apprendendo  ,  e  figurando  fi  ne' fu  oi  de  Ut  rii  il  nimico  dentro 
le  mura  ,  anfj  pur  dentro  i  più  intimi  penetrali  ,  proti  aria  il 
male  come  prefinte  ;  e  monna  nella  imaginatione  della  concet¬ 
ta  miferi  a  :  apparecchìaua  ciafcuno  le  fauci  al  ferro ,  che  già 
fiìmaua  jouraftarfì .  Molte  Donne,  temendo  la  perdita  dell* 
Honefià  ,  che  fuol  ejjer  preda  del  vittorìofi  Soldato  ,  defide - 
r aitano ,  e  procurauano  di  morire  :  e  mirando  i  figliuolini ,  &  i 
Mariti ,  pareuano  efcludere  lo  affannato  fpirito  in  vn  amaro 
finghiozZP •  Ed  ecco  da  quefle  pur  troppo  efficaci caufe ,  comin¬ 
ciar  le  compie ffioni  ad  alterar  fi  ;  e  debilitato  il  color  notino ,  e 
perduti  i  placidi  Conni ,  à  generarfi  c attìui  f angui ,  facili  à  ri¬ 
calerò  ì  peftilcnti  caratteri  :  onde  mortalità  infilila ,  venne  à 
fminuire  in  gran  numero  i  Cittadini  \  la  quale  h attendo  à  pri¬ 
ma  faccia  fi  minante ,  e  concetto  dì  febbre  dì  mal  coflume  ,  in 
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hreue  con  Id  moltitudine  de ’  languenti y  con  la  breuìtà  del  md * 
le ,  e  con  la  peculiarità  delle  ctrcoJtan%e  >  con  formidabile  cer - 
tezza>  fi  die  chiaro  crudeli  filma  Pefii  lenza. 

Non  fu  però  così  in  chiaro  y  fe  prima  baite  fé  origine  il 
male  y  ò  tra  le  mura  y  ò  nel  Campo  ;  mà  è  verifimile  ,  che 
princìpiajfe  nello  Esercito  :  conciofiache  alla  coìluuìe  miti - 
tare y  partita  maffime  di  frefeo  dalla  Germania ,  e  da  gli  aU 
tri  à  lei  contigui  Paefi  y  è  familiare  fimil  morbo  .  Fojfe 
dunque  portata  nella  mifera  Italia  ne  gli  arredi ,  ò  nelle  per - 
fané  :  ò  fojfe  che  i  difagi  del  cibo  y  e  la  rea  beuanda  palujìre 
ragion afferò  nella  Soldatefca  y  maffime  fitto  Cielo  diferente 
dal  naturale  ,  difficili  y  e  mal  foccorje  infirmità ,  cui  multi - 
plicate  morti  fuccedeffero  ;  bufa  che  multiplicando  ì  Cadaueri 
per  le  Brade  in  gran  copia  y  venne  F  aria  à  cont  aminar  fi  ; 
onde  poj'cia  fi  dilatarono  i  fe  minarii  elùdenti  della  infettio - 
ne  y  che  fomminiftrando  à  fe  flefja  continuo  fomite  y  e  fempre 
in  peggio  alterando  F  aria  y  venne  per  lo  commercio  de' Venti 
che  F  agitan  di  continuo  y  venne  (  dico  )  J  sommarne ar 
flefsa  anco  alla  Citta  ?  cagionando  morbi  y  e  morti . 

Di  quefla  gufa  df cor  re  nano  ì  più  fenfati  ,  mentre  dubì* 
tauano  altri  ,  che  in  Milano  per  diabolici  artifici] ,  fojfe  fiata 
la  Peflilenza  introdotta  ;  perche  alcuni  malefici" infettato  ha « 
uefser  le  Chiefe  y  e  gli  altri  luoghi  più  frequentati . 

Il  Bref  ciano  3  fù  il  primo  a  fentire  F  orribil  colpo  y  nella-* 
Giuridittìone  della  Republica  Veneta  ;  onde  Verona  y  fi  riem¬ 
pì  di  ragione uole  timore  y  che  per  lo  b  fogno  delle  rnilittc 
vedeua  il  corner  ciò  affatto  ìmpoffibile  ad  impedirfi. 

Cefi  è  il  dubbio  del  perìcolo  y  alla  prefenza  delF  attuale  fi au¬ 
gello  ;  quandoché  venuto  d’ Afola  di  Bref  ciana  y  ò  fecondo  altri , 
di  Ponteuìco  y  vn  certo  Frane  e  fio  Ceuolinìy  Soldato  infermo  y  c 
prefa  Camera  à  pigione  da  vna  tal  Lucretìa  di  cognome  Ilo ** 
lana  y  in  Cont  rat  a  dì  San  Sahiatore  in  Corte  Regia  >  iuìnelvu 

fire,  io 
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Tiretto  di  cinque  giorni  circa  li  z  o.  di  Marqo  morì y  vìfitato 
da  Adriano  Grandi  Medico  di  Collegio  y  che  veramente  non 
io  giudicò  infermo  di  Peftilen^a ,  ma  poi  maneggiate  le  dì  lui 
[foglie  nelle  bore  medefime  y  dalla  hofpite  Donna  y  e  da  certe 
fue  fanciulle  ,  quella  ,  e  quefte  in  poche  bore  altresì  infer • 
marono  y  e  fpìrarono .  Corfero  pari  forte y  Angela y  e  Lucietta 
Filette  y  &  altre  delle  loro  vicine  ,  che  le  vifitarono  y  e  fer¬ 
verono  nel  male  :  in  modo  che  gettate  fi  le  Filette  Madre  y  e 
figliuola  à  letto  il  Venerdì  fera  y  la  Domenica  fpìrarono  V 
anime  :  e  nello  ftejfo  tempo  tutti  della  Cafay  al  numero  di 
fede  ci  fi  fentirono  affalìre  da  febbre  con  accidenti  grauijfimì , 
e  trajmeffi  di  publìco  ordine  al  Lagaretto  (  mortone  parte 
nella  Cafa )  folo  cinque  ne  fopr aiti fsero  fra  tutti .  Onde  que¬ 
fte  morti  quafì  fubìte  in  vn  folo  groppo  di  Cafe  y  &  in  vna 
fola  Contrada  y  e  con  fuppofitione  di  manifefta  communican • 
%ay  pofero  in  grande  fpauento  rVniuerfale  ;  in  modo  che  gli 
Proueditori  alla  Sanità  ,  inuigilando  al  bene  commune  y  fat¬ 
ta  frinita  d' alcuni  Medici  y  e  Chirurgi  y  vollero  che  i  loro 
Cadaueri  foffero  fpeculati  y  e  ricomfduti ,  Diuerfe  furono  le 
opinioni  ;  perche  alcuni  afferma  nano  y  altri  negauano  y  altri 
dubitauano.  Francefco  Gratioli  y  Medico  di  Collegio  y  e  Ca¬ 
millo  Giordani  Chirurgo  y  affertiuamente  conchìufero  ,  effer 
quelle  F emine  morte  di  Peftilen^a  :  muffirne  che  nell’  angui¬ 
naia  delira  della  fanciulla  Ifolana  y  apparile  vn  lìuido  tu- 
moretto .  Mà  perche  accade  y  che  maluolontierì  altri  conche 
da  nella  propofitìone  affertiua  del  proprio  y  ò  del  commun  dan¬ 
no  ;  perciò  dubitanti  gli  altri ,  fu  appreffo  il  Popolo  così  odio- 
fa  V  affermai  ina  depofttione  dìqueHìy  che  non  folo  fu  filma¬ 
ta  di  fouercbio  facile  y  e  temeraria  y  ma  poco  meno  che  con 
rìjchio  delle  perfine,  non  caminajjero  per  le  vìe y  effendo  già 
per  lo  parer  libero  \  e  ingrato  a  gli  animi  y  entrati  in  difgra - 
tia  prefio  il  volgo  y  che  malage utilmente  contener  fi  poteua , 

di 
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dì  prouerhiarìi  >  e  di  pungerli  con  fattrici  motti  :  Ma  le^> 
morti  delle  Filette  ,  e  di  molti  altri  loro  contigui  habìtanti  9 
pur  troppo  accertarono  gli  opinati ,  che  la  Pendenza  fojfc ^ 
entrata  in  Verona. 

Non  diede  tempo  à  feminarìi  maligni  ,  il  publìco  prone - 
dimento  y  ma  riddottofi  il  Magiflrato  alla  Sanità  y  coll'  in* 
teruento  di  Lorenzo  Fof carini ,  ^  Sebaftìam  Bernardo  9 
Rettori  air  bora  VigilantiJJìmi  y  cominciarono  à  deliberare  ciò  y 
che  potef*  ejfere  di  giouamento  in  emergente  con  duro  y  e-j 
calamìtofo . 

La  poca  cura  de*  Proueditori  alla  Sanità  >  del  1575, 
appena  lafciato  baueua  vn  vefiigio  di  raccordanza  ne  gli  atti 
della  Cancellarla  ,  in  propofito  del  Contagio  dì  quell*  anno  * 
onde  non  reftaua  lume  per  rimediare  con  l  ejfempio  ;  che  per¬ 
ciò  regolandofi  al  dettame  della  propria  prudenza  y  &  all*  ef  ■ 
perienze  per  vniuerfale  cognitìone  ìmbeuute ,  fu  fubìto  ìmpofto  $ 
che  f off er  cbiufe  le  Cafe  infette  y  feque firate  le  Perfine  y  abbruc* 


ciate  le  wafer itie  fofpette  . 

Quefta  in  apparenza  rìgorofa  cfecutìone  y  fu  diuerj amente 
fentìta  per  la  Città  ;  perche  il  volgo  facile  à  parlar  licentiofa* 
mente  ,  cauillaua  quefia  feuerità  y  come  che  fouerchio  timore 
imprimer  poteffe  ne  gli  animi ,  pur  troppo  da  altri  motiui  ferì « 
tìy  e  contaminati  . 

Altri  y  più  fenfat amente  filmarono  y  che  ottimo  configli $ 
fife  di  refifiere  à  primi  incontri  ,  di  sì  formìdabil  nimico • 
Tanto  più  che  non  davan  tempo  le  fucceffiue  infettioni  ,  e.* 
morti  y  al  dubbio  fe*l  male  fife  P e  fidente  ,  è  non  fof 
attefoche  fi  feopriua  y  che  paffaua  il  malore  euidentemente  di 
per  fona  in  per  fona  ;  onde  in  breue  furono  (  non  oftante  Iclj 
pub  He  a  vigilanza  )  appeftate  moltiffime  Cafe  ,  la  cui  com~ 
muntone  non  era  difficile  à  Penetrar  fi .  Mà  perche  la  molti « 
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loro  la  cor  relation?  di  molti  ,  &  importanti  rfpettì  ,  cer¬ 
cando  ognvno  di  celar  il  male  al  pojjibile  ,  temendo  d’efier 
diuifo  da0  familiari  y  e  di  vedere  il  meglio  delle  proprie  fo - 
flange  dat’ alle  fiamme  ;  perciò  dico  y  mancando  la  gradata¬ 
ne  efprejfa  ,  da  queflo  à  queir  altro  infetto  ,  e  multiplicando 
i  feriti y  venne  il  progrejjo  del  Contagio  fi  come  à  far  fi  più 
vniuerfale  y  così  à  nafcondere  i  pajjì  da  quefta  à  quella  perfo - 
na  y  o  Ci  afa  * 

j Erafi  in  quefta  gufa  di  maniera  auan^ata  la  Peftilen%a  nel 
progrefso  d*  Aprile  nella  Città ,  che  contaminate  anco  le  più  dif* 
giunte  Contrade  y  fi  vedeua  apertamente  il  rifchio  commune  ; 
onde  fpirando  ogni  cofa  orrore  >  r  a  fi  ornigli  au  ano  i  Cittadini  j 
tante  fatue  dì  marmo ,  atteggiate  dalla  paura.  Rìddotte  le 
Vite  à  pericoli  piu  euidenti  y  veniuano  le  Joftan^e  a  noia,-*  ; 
anfi  che  la  frequenta  de*  funerali ,  e  la  vifta  di  qualche  corpo 
infepolto ,  faceua  odìofa  la  ftejfa  vita . 

Ma  gigli ,  ^  ™ffi  fivstnn  fiate  le  fcìagure  dell ?  Aprile  :  con- 
ciofiache  portò  il  Maggio  ,  in  vece  d'  amori  ,  e  cP  allegre %- 
yc  y  i  più  mefiti ,  e  lagrìmofì  fpett acoli  ,  che  mouer  pofsano  9 
anco  ne  barbari  compafijtone .  S’att accana  il  peftil ente  incendio 
ne  corpi  ,  in  quella  gufa  y  che  ne  gli  aridi  ,  &  vnti  legni 
fogliono  att ac arfi  le  fiamme y  ardendo  i  vicini  tronchi.  Nort^ 
fi  doleuano  ì  genitori  ,  della  perdita  della  prole  y  perche  ter- 
mìnaua  la  Vita  di  quefiìi  parimente  ,  e  di  quelli ,  in  bore 
hreuiffime  :  reftando  appena  d*  vna  famiglia  >  chi  raccontafife 
le  altrui  morti  ,  non  che  chi  potefie  chiuder  gli  occhi  a  pre - 
defonti .  Ed  ecco  ,  cefifiar  le  pompe  delle  efiequie  non  fiolo  >  mà 
anco  le  cerimonie  Ecclefiìaftiche  :  taceuano  i  bronci  queruli 
infofficìenti  al  dar  i  fi oliti  j'egni ,  del  cada  nero  da  inferrarfi . 
Le  famiglie  Sacre  y  rie  ufi  au  ano  di  accompagnare  i  feretri  ,  che 
in  loro  chiudeuano  col  Morto  y  la  Morte  :  onde  negletta  la 
Dignità  de  Soggetti }  Jì  portauano  tacitamente  t  corrotti  cor* 

P% 
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■  pù  tofto  à  publici ,  che  à  prìuatì  fepolchri.  Non  fi  tra - 
Vana  sì  ardito  cuore ,  che  volere  porger  all'  infermo  la  medi, 
cina  ò  r alimento  ;  ni  preparar  le  membra  gelide  col  lauacro  y 
ò  con  le  vefti ,  per  F  honore  della  tomba  .  Sino  le  lagrime  t 
che  fuol  trarre  la  Pietà  da  gli  occhi  de  più  congiunti  ,  fia. 
nano  agghiacciate  dentro  i  cuori ,  fecche  inficine  l  vrne  de  gh 
occhi  Non  daua  luogo  la  Morte  ,  vilmente  efprefia  fotta 
le  vide  ,  ad  altri  affètti  ,  che  à  la  Paura  che  moueua  anco 
gli  animi  più  coftanti  ;  e  fi  come  impetuofo  torrente  rompe  gh 
argini ,  ancorché  forti ,  così  refiauano  peli  gli  ofiacoh  de  le 
publkhe  prouifioni ,  ?  delle  pnuate ,  dalla  violenta  del  pefldem 

te  nimico .  . 

Volauano  le  rie  nomile  del  mortifero  morbo  ,  che  andana , 

come  falce  in  prato  ,  recidendo  inferamente  le  vite  d  innume, 
r abili  ;  quando  la  Signoria  Seremffima ,  non  meno  Madre ,  che 
Regina  de' fedeismi  Vafiallì ,  girando  l'occhio  pietofo  ,  f  prò. 
nido,  deliberò,  à  bi  fogno  efiraordinario  portar J oc  cor fo  eftra - 
ordinario .  La  onde  in  pieno  Senato,  fu  fatta  la  e  temone  lati- 
dabilìtfima  di  Aloife  Vallarefso  ,  Caualiero  ,  Senator  grande  » 
chiaro  per  nafcita,  per  fortune,  mà  più  per  le  grani  cariche, 
foftenute  fempre  con  applaufo ,  e  con  gloria  ;  maffime  corfi  UtU 
ti  i  gradì  del  Configlio  ,  <2  impiegatofi  in  Ambaf ciane  gra . 
nijfime,  Ù  in  importanti  cariche  militari j  fempre  con  lode  prò - 
portionata  alla  pienezza  del  dì  lui  Valore  ,  Sapienza  ,  &  In. 

tegrità.  j  ri  n  hV 

Eletto  adunque ,  Perfonaggio  così  confpicuo  dalla  Kepublica 

Veneta  ,  alla  fpinofijfima  Carica  ,  dì  Proueditore  di  qua  dal 

Mincio  i  per  la  publìc  a  Sanità  ;  in  tempo  che  non  [oh  faceti  a 

le  più  fpauentofe  proue  il  Contagio  y  mà  in  tempo  anco  $  che 

Marte  influiti  a  flrage  miseranda  con  P  armi  Y  fpir  andò  Honore  $ 

e  Maeflà  y  determinò'  di  venire  à  ripporfi  dentro  V erona  yjpre^ 

mandola  flcurez^a  dd  Luoghi  [ani  >  doue  poteua  por  fi  a  fuo  he» 
,  "  ’  ‘  '  v  1  neplacito  9 
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neplacito ,  quando  haueffie  maggiormente  filmato  la  propria  fa- 
iute,  che  la  publica. 

Era  flato  chiamato  al  di  Lui  feruigio  ,  Andrea  Idro  Bre • 
fidano ,  per  Cancelliero  ;  perfiona  di  chiara  fiofficien^a  r  e  fede  y 
nel  publica  import  antiffimo  mìnifterìo.  Queftì ,  con  indefefsa 
opera  attefie  poi ,  fecondando  i  cenni  del  Signore con  ogni  fi fi¬ 
nto  alla  fialute  vniuerfale  ,  mentre  non  meno  con  ardore  ,  & 
applicatane ,  Ì  ordinario  Magiftrato  in  tanto  ;  preuenlua  con^ 
le  pojjihilì  prouifioniy  la  venuta  del  V aliar efifio  y  afipettato  gene¬ 
ralmente  con  ifiperan^e  molto  grandi ,  atte  fio  il  grido  della  fiua 
grane  T  e  rijoluta  maniera  nel  comandare  ,  e  far  efiequire  gli 
ordini  necce fis  arij  .  Si  come  anco  i  publici  confiueti  Rappr  e  fiot¬ 
tanti  ,  nel  commun  rifichio  vtgilantijfimì ,  non  rifparmiauam 
loro  ftejji  r  mà  fopr aintendendo ,  e  fioccorrendo ,  la  doue  la  vr- 
gen^a  chiamati  a  V  aiuto  loro ,  fi  mofirauano  dì  pari  affettuofir 
e  prudenti .. 

Succcfir  ti  tiì  vie  precede  la  Solennità  del  Corpo  di  Chru 
fio  ,  il  conflitto  di  Villabona  ,  che  dal  grido  vniuerfale  ,  fu 
raccontato  in  quefla  maniera  .  Sy  erano  mefise  alcune  Venete 
Militie ,  in  vn  pofto  in  cotefla  Villa  :  non *  però  fi  puote  pene¬ 
trare  con  che  ordine ' ,  ò  per  qual  fine  .  Mentre  colà  fi  trau 
teneuano  con  ì  armi  alla  mano  ,  e  con' molto  bella  ordinanza, 
mandarono  gl’  Imperiali  à  far  loro  intendere  ,  che  Iettar  indi 
fi  doue  fis  ero,  attefioche era  il  loco'  fiottopofto  alla  Ce  far  e  a  giu- 
ridifione  r  I  noflri ,  ricufiando  di  ubbidire  ad  altro  coman¬ 
do  ,  che  de*  propri  Capi  di  Guerra  ,  negarono  di  farlo  ;  e  per 
confeguen%a  fi  alleftirono  al  combattere  ,  b  fognando  ..  CotL-> 
pari  prontezza  Ì  Efsercito  oppofto  sì  apparecchio  per  far  che 
ìndi  fi  togliefsero  :  e  così  approfifimatefi  animof amente  le  fchìere , 
concorrendo  il  grofso  de  gli  Alemanì  ,  contro  i  pochi  noflri  ; 
la  fortuna  della  guerra ,  eh*  è  cieca ,  e  dubbia  ,  portò  Ì  euento 
meno  improfpero  dalla  parte,  de  gl*  Imperiali  ;  perduti  ben  fi 

molti 
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molti  di  loro ,  ma  moltijjimi  de  noflrì .  Quello  che  diede  alle 
militie  di  Cesare  gran  vantaggio  y  fu  y  V  efser  da  efse  occul¬ 
tamente  condotti  per  fianco  à  noftri  alcuni  pezzi  di  bombar¬ 
de  ;  le  quali  ìnafpettat amente  feoppiando  y  e  ferendo  ,  sba¬ 
rattarono  le  fquadre  y  e  vi  cagionarono  dìfordine  .  Si  per¬ 
dettero  Soldati  Corfi  in  gran  numero  ,  gente  prode  y  e  che 
fempre  fenza  voltar  la  faccia  y  fofienne  l’ impeto  y  e  la  carica 
dell’  armi  contrarie .  Le  Cernide  y  {alt retanto  vili  y  e  codar¬ 
de  auuezZP  folo  a  volger  le  glebe  con  zappe  y  e  marre  y  tre¬ 
mando  al  tuono ,  &  al  fulmine  de *  mori  feri  bronzi  )  à  noti-* 
fi  mofsero  ,  ò  fi  mofsero  folo  à  fuggire  ;  dando  le  fpalle  alle 
Bandiere  y  per  quanto  i  Capi  coraggiofi  con  lo  e f s empio  le  in - 
uìtafsero  y  e  con  le  parole  le  fiimolafsero  al  refiftere .  Monfignor 
Duca  di  Candalle  y  notabilmente  fegnalò  fe  me  de  fimo  y  fatto 
argine  col  proprio  petto  y  à  quel  gran  torrente  y  che  ìnnondaua . 
Conuenne  finalmente  ceder  à  chi  dfponeua  la  Vittoria  piti 
per  quefta  parte ,  che  /w  quella .  Cd  5  abbandonata  la 
df Cip  lina  militare  da  più  >  * cercando  ogrì  vno  il  proprio  fcam - 

poy  volger  le  redini ,  ò  7  piede  y  vetfo  Valezo .  La  poluere , 
che  falendo  fino  alle  nuuole  y  rendeua  V  aria  denfa ,  &  orrida  y 
feruiua  d’ infaufio  araldo  y  per  notificare  qualche  euento  finì- 
firo  y  à  quelli  che  da  Pofti  y  e  dal  Cali  elio  mìrauano  ;  onde 
prefe  da  i  piu  coraggiofi  T armi  alla  mano ,  e  fludiando  gli  altri 
di  porre  le  fofianze  y  e  la  vita  in  faluo  ;  foprauenutì  anh dan¬ 
do  i  piu  lieui  al  corfo  ,  parte  feriti  y  e  parte  trafitti  dal  ti¬ 
more  y  facendo  anco  maggior  il  danno  di  quello  che  in  fatti 
era  ;  &  amplificando  il  numero  y  e  la  virtù  del  nimico  ,  per 
dij colpa  della  propria  codardia  y  così  ne  furono  mal  tmprejfi  i 
maggior  Capì  y  che  fiabilito  (  per  quanto  dice jf ero  in  contrario 
alcuni  brauìjftmì  Capitani  y  e  Collonellì  )  di  lafciare  così  im¬ 
portanti  y  &  difpendiofi  Poflì  y  furono  ìmmedìat  emerite  mina¬ 
te  le  Soldatefche  y  parte  verfo  Pefchiera  >  gelofilfima  Piazzai 

e  par - 
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e  parte  verfo  Verona .  Io  racconto  il  fatto ,  con  la  bocca  del 
popolo ,  perche  la  priuata  prudenza  >  non  può  internarji  ne'  fe- 
greti  politici  y  nè  anco  inferendo  da  gli  euentì  :  è  di  pari  pazza  > 
e  f ac  rilega  y  quella  mente  del  fudditOy  che  s'arroga  di  penetra • 
re  i  fegreti  del  Principe  ;  i  quali  fi  come  fono  ìndependentì ,  co* 
fi  tengono  in  loro  mifleri  altijfimì  }  &  inacce ffibili .  Bafia  che 
in  fatto  y  le  disordinate  y  e  forfè  atterrite  Militie ,  fparfe  infeli - 
cernente  per  la  Campagna  y  quafi  da  molte  linee  tendenti  al  cen¬ 
tro  y  fi  conduceuano  alla  Città  (  rìddottefi  altre  in  Pefchiera  y 
con  qualche  fembianza  di  ritirata  militare ,  calcando  V  orme  y  e 
feguendo  i  comandi  de'  maggior  Capi .  )  Era  cof a  doppiamente 
fùnefia ,  il  veder  nella  Città ,  infieme  ingombre  le  vie  dì  cada - 
ueriy  faettati  dalla  Pefie  ;  e  di  Soldati  mal  acconci  dal  nimi¬ 
co  .  Almeno  i  primi  non  inorridiuano  con  la  vifta  del  Sangue , 
Sopportata  fenza  ribrezzo  y  e  contaminatione  da  pochi  cuori  : 
Ma  i  Soldati  fuggitati  y  parte  rauuolta  la  tefia  in  fanguignì 
cenci ,  par  te  moflrando  i  volti  fuìfatì  y  h  mani  tronche y  ì  fian¬ 
chi  feriti  y  le  gambe  guafle }  faceuano  fopra  le  carra  tn  gran  cu¬ 
muli  e  attrauerfo  de'  giumenti y  la  più  trìfia  y  e  la  più  Sconcer¬ 
tata  armonia  dì  angofeie  y  &  di  fpauentiy  che  fappia  vna  men¬ 
te  per  lungo  h abito  affannata  y  rapprefentarfi  nelle  applicatìoni 
de  fuoi  oggetti  più  auuerfi ,  e  più  dolorofi . 

Quefii  duri  y  &  inopinati  Spettacoli  y  inamarirono  il  gior¬ 
no  per  altro  delìtìofo  y  e  dedito  alla  pietà  public a ,  del  Corpo  di 
Chriflo  y  Signor  Noftro  :  conciofiache  y  ejfendo  nella  vnìuerfal 
Procejfione  ine  aminati  con  l' ajfifienza  di  tutta  la  Nobiltà  y  gli 
publiet  Rapprefentanti  ,  vennero  le  rie  nouelle  y  de*  noflrì  rot¬ 
ti  y  e  quello  che  fu  di  maggior  dolore  y  de'  Pofii  anco  di  Vale¬ 
vo  y  fi  facilmente  abbandonati .  Sebafiìano  Bernardo  y  Capita¬ 
nato  y  Senatore  dì  gran  gwditio  y  &  efperienza ,  &  alla  cui  ca¬ 
rica  particolarmente  quefii  emergenti  fi  afpettauano  y  abbando¬ 
nata  ogni  altra  cura  y  fi  applicò  alle  bifognofe  font  ioni  ;  hauen - 

do 
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do  femore  alla  perfona  Leonardo  Conte  Martinengo  Gommato* 
re  j  il  quale  auegn ache  in  quel  tempo  conualefcente  y  con  incef* 
fante  opera  y  tran  aglio  giorno  y  e  notte .  Si  attefe  à  riueder  le 
Forte^ge ,  a  raddoppiar  i  Prefidij  y  &  ad  ogn  altro  apportano 
impiego  y  in  quella  occorrenza  ;  fi opra  ogni  altro  adoperandoli 
Michiel  Prudi  ,  Caualiero  ,  Proueditore  ,  Soggetto  di  qualità 
Regie  y  e  Senatore  Eminente  .  Tutta  la  notte  y  fu  vniuer f ai- 
mente  fpe  fa  in  lacrime  5  &  in  penferi .  Già  Mantoua  y  e  la 
fua  amicitia  y  pare  ano  ad  alcuni  troppo  vicine :  Facile  è  il  prò* 
feguir  la  Vittoria  incominciata  :  e  tanto  più  ogn  vn  temeua  > 
quanto  che  la  Città  era  efaujìa  di  Cittadini  ;  le  Militi  e  y  parte 
perdute  y  parte  difperfe  :  i  Capi  dì  Guerra  più'  confpicui  y  ri* 
tirati  ,  e  lontani  .  Le  monithnì  non  forfè  cefi  abbondanti  . 
Lodouico  della  Torre  Mar  che  fé  y  e  Giulio  Verità  Conte ,  allho * 
ra  Proueditorì  dì  Commune  y  la  fteffa  mattina  del  Corpo  di 
Chrìfto ,  con  buon  feguito  di  Nobiltà  5  furono  dagli  Rapprefen - 
tanti  publìci  y  ad  atteflar  loro  y  che  per  gli  preferiti  difaftrì  y  non 


era  punto  nè*  Cittadini  rimeffa  la  memoria  del  loro  debito  verfo  il 
Principe  SerenìJJtmo ,  nè  infiacchita  punto  la  coflanza  della  lor 
fede  inalterabile  :  onde  il  dopo  pranfo  y  di  ordine  del  F oj carini  9 
del  Bernardo  y  e  del  Caualier  Priulìy  conno cato  il  Configlio  del* 
li  Dodeci  ,  furono  refe  loro  grafie  delle  efibithnì  della  matti * 
na  y  e  fi  pafsò  à  terminai  ione  di  diuìder  il  popolo  in  molte  par* 
tiy  fiotto  Capi  Cittadini  y  con  afiìgn amento  di  Piagge  di  armi  * 
per  poterfi  vnire ,  &  accorrere  alla  diffefa  della  Città  in  occcr * 
renza  •  Appena  F  Aurora  y  con  le  dolcezze  de  f  voi  albori ,  rac~ 
chiudeua  qualche  occhio ,  che  la  notte  era  flato  fempre  aperto  y 
quando  sbigottite  ,  e  querule  voci  y  fi  vdirono  fiotto  le  mura 
gridando  iterar  più  volte ,  ecco  il  nemico  y  ecco  il  nemico  .  Ecco 
il  nemico  y  ecco  il  nemico  y  ripigliarono  le  guardie  fiopra  le  mu¬ 
ra  \  onde  Eco  cofi  finiflro  y  andò  riflettendo  y  &  articolando  in 

v»  momento  ,  per  k  flrade  tutte  y  e  per  le  Cafe  la  vicinanza 
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de  gli  Imperiali»  Sin  tanto  che  portato/!  à  gli  orecchi  del  Cam 
pit amo  Bernardo  ,  e  de  gli  altri  Officiali ,  ogn  vno  fi  accinfi  à 
difendere  la  Gìuridìtione  del  Principe  >  la  Pudicitìa  delle  Don - 
ne ,  la  vita  y  e  le  fifiange  con  ogni  ardire .  In  tanto  con  infi¬ 
nto  orrore  ;  angi  con  non  mai  piu  vdìto  motiuo ,  fuonaua  il  più 
alto  y  e  piu  grane  Bronco  della  Città  ,  à  fpejfi  tocchi ,  mul¬ 
tando  le  mani  allarmi .  O  raccordane  dolorofa  !  Nella  gran * 
de  gè  del  pericolo  y  fatta  dubbio  I  animo ,  d' applicar  fi  à  que - 
fa  y  ò  à  quella  operatione .  Lo  inter  effe  publìco  ,  chiamaua 
ogn  vno  alla  muraglia ,  per  ribb attere  V ardire  Alemano ,  il  pri¬ 
llato  perfuadeua  a  trattener  fi  nella  propria  habitat  ione ,  temen¬ 
do  i  più  / ani  ingegni  y  più  toflo  la  licenga  de'  Soldati  di  dentro  , 
che  degli  eflerni  :  gettate/!  le  mogliere ,  e  le  figliuole  al  collo  de' 
Mariti  y  e  de'  Padri ,  con  Brida  mortali  y  e  con  ifqualbdegTa 
di  mege  viue ,  perche  non  voleffero  abbandonarle .  O  cimenti  d' 
affetti  eflremi  !  Vinceua  nondimeno  nella  maggior  parte  il  publk 
co  gelo:  conciofiache  il  Principe ,  dette  effer  più  à  cuore  al jud- 
dito  y  che  fi  me  defimo:  in  breue  dunque  fù  cofi  ampio  il  conce  r- 
jo  di  perfine  armate ,  e  maffime  Nobili  / opra  le  mura  y  che  p ar¬ 
ac  à  Rappr  e  fintanti  publicìy  cofa  di  pari  degna  y  e  mar  mìglio* 
fay  come  ne  communi  difaflriy  e  perdute  nella  Pefitlenga  tan - 
te  perfine  y  fi  poteffe  in  vn  momento  ragttnare  tanto  aiuto  :  che 
perciò  in  pieno  configlio ,  con  affetti  dì  tener egga  y  lodarono .  la 
più  che  mai  lìmpida ,  e  fuifierata  fedeltà  Veronefi  .  Non  pe¬ 
rò  (  come  fù  dubbio  vnìuerfale  )  fi  approj/lmarono  gli  Alema • 
ni  alle  mura  ;  che  ungi ,  ritenuto/!  il  groffo  a  fuoi  Poftì  pri¬ 
mi  y  e  ne 7  prefi  nuouamcnte ,  filo  alcune  T ruppe  di  erottati  y  e 
dh  altri  y  fi  diedero  à  dirubbare  il  paefi  ;  con  rapine ,  flupri , 
vhlenge  y  vccifioni  cosi  barbare ,  che  non  perdonando  a  fiffo ,  ó 
ad  etày  angi  pur  nè  anco  a  Chic  fi ,  ò  à  [acri  Minifi  ri ,  moflra - 
reno  qttefta  Pr  Quinci  a  ,  effer  veramente  caduta  nella  mano  dì 
Dìo  vaiente  »  -■* 


La 
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La  moltitudine  dunque  della  più  vile  fuggitala  brigata  ,  di 
maniera  haueua  la  Città  riempito  yche  multiplìcate  le  fordide $y 
%e  y  e  più  che  mai  per  la  paura  delly armi  credute  all' bora  trop¬ 
po  vicine  y  alterati  i  [angui  y  cominciò  il  morbo  à  rinforzar  tan« 
ta  violenta  ne’fuoi  progreffiy  che  cadendo  ì  morti  non  filo  per 
le  Cafe ,  mà  per  le  [rade  y  pareua  difperato  il  modo  y  non  fo - 
lo  di  reffere  all  impeto  della  Pe[ilenza  y  ma  altrefi  di  nafcon - 
dere  à  gli  occhi  delti  affitti  viuentì  la  farragine  di  cadaueri . 
Si  erano  moltijfmi  Cittadini y  per  meglio  faluarfi  dal  Contagio  , 
portati  alle  proprie  Ville ,  doue  è  più  facile  di  [chinare  il  com¬ 
mercio  .  Tutti  quefli  (  diffufi  per  lo  Contado  di  quà  dal  fiume 
gli  Alemani  )  fi  leuarono  dalle  Ville  ,  e  fi  ridda (fero  dentro  : 
mofirando  hormai  di  nulla  fimare  il  morbo  y  in  riguardo  alle 
confequenze  mifere  della  Guerra . 

Pofe  freno  à  fi  fatti  difordini  (  perche  non  folo  concorre  na¬ 
no  i  Cittadini  y  mà  tutte  le  perfine  rurali  ancora  )  la  public a 
prolùdendo,  :  Venuto  fubito  dopo  lo  accidente  di  Villabona  y  il 
Vallar effo  in  Verona  ;  e  tra  le  prime  fintimi  y  comandò  y  che 
le  perfine  rurali  y  doue jf ero  ritornar  à  loro  pofii  ;  perche  non-* 
accrefcefe  la  moltitudine  il  fomite  pefli lente  y  e  {fendo  già  rid¬ 
dati  0  il  numero  delle  anime  della  Città  y  fino  ad  ottanta  e  più 
mille:  in  modo  che  fitto  gli  none  Giugno y  arriuò  il  numero  de 
morti ,  à  ducento  fei  ;  e  nel  dì  me  defimo  y  fettanduo  ne  fumo 
mandati  feriti  y  fuor  delle  mura . 

Comandò  ìndi ,  che  [fiero  convocati  y  gli  Medici  y  e  gli  Chi¬ 
rurghi  tutti  della  Città y  ajfifiendo  à  Lui  y  gli  duo  publici  ordi¬ 
nari j  Rapprefentantì  y  e  gli  Proueditorì  confine  ti  alla  Sanità* 
Efpofe y  con  r [rette y  mà  grani  fiime  parole  y  ch’era  mandato 
dal  Serenijjimo  Principe  ,  per  filleuare  in  quanto  fife  poffibile*y 
la  Città  dalla  Peflè  :  ejfere  perciò  necceffaria  tra  le  prime  co- 
fey  la  confe filone  de’  Medici ,  fe  il  male  era  affolut amente  Pe* 
[fero  ,  quandoché  non  o[ante  ìrf  mortalità  notabile  y  alcuntr 
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tuttavìa  meiteud  quefta  verità  in  dubbio  :  attribuendo  molti  Id 
cagione  delle  quafi  fubìte  y  e  multìplicate  morti  y  à  Vermini , 
che  offendeffero  le  interiora  ,  e  mandai  ero  veìenofi  aliti  al  cuo¬ 
re  ;  e  volendo  altri  y  che  piu  tofio  foffero  maligne  febbri  »  che 
peftilenti.  Quafi  non  baft aitano  i  tumori  y  detti  volgarmente 
ghianduf] e ,  a  pervadere  i  Chirurghi y  e  i  Medici  tutti  y  e  tan - 
to  men  gli  altri  %  che  il  male  foffe  Contagiofo  . 

Per  foddifare  al  quefito  ,  &  vbbidire  al  comando  del  Val - 
larejjo  ;  fu.  dìfcuffo  in  hreui  parole ,  alla  prefen^a  del  Magijìra - 
to  ;  onde  Ale]] andrò  Life  a y  Dottor  Medico  dì  Collegio , 
t  ilh  uomo  fen fato  y  e  grane  r  &  allbora  Priore  y  rapprefentande 
ì  vniuerfità  de*  Medici  y  reiette  Fopenhnì  dubbie  d’ alcuni  y  ri] * 


pofe  y  che  pur  troppa  era  Pefiikn%a  y  quella  che  andana  la  Cit¬ 
tà  consumando.  Soggiunfe  il  Prone ditor  Vallar  e ffo y  che  dun¬ 
que ?y  tenendofi  ccmmune  mente  la  parte  afferma  fina  y  doueffe  il 
Collegio  fomminìflrare  numero  di  Periti  y  con  Medici  ,  cornea 
Chirurghi ,  che  bajìaffero  à  fupplire  al  bìfogno  publico  ù  per  ef 
fer citar  fi  nella  Città  y  come  per  adoperar  fi  nel  L  amaretto  .  Fe¬ 
ce  il  Lifca  riuerente  fianca  dì  poche  bore  y  per  deliberare  con - 
certat amente  y  quali  Medici  y  e  quali  Chirurghi  feruir  doueffe - 
ro  :  £?  impetratala y  comtocò  tutti  gli  Medici  y  e  gli  Chirurghi  y 
esponendo  loro  il  comando  del  Prìncipe  y  la  neccejfità ,  &  equi¬ 
tà  dell'  efequirlo  ;  e  la  impojjìbilità  del  fottraherfi  da  fimìl  cari¬ 
ca  .  Corfe  vn  timor  gelido  y  per  F  offa  di  ciaf  che  duno  ;  veden¬ 
do  fi  prefentare  ò  la  fpada  dello  f degno  del  Magìflratoy  ò  7  ve¬ 
leno  del  Contagio  Non  era  fra  Medici ,  con  rifolufo  cuort-s , 
che  piega ffe  ageuolmente  al  perìcolofo  impiego  :  onde  mirandofi  V 
vno  F  altro  y  e  F  altro  F  vno  y  e  manifeftando  la  renitenza  del 
proprio  animo  y  &  al  pojjtbile  adducendo  feufe  y  &  impedimen¬ 
ti  y  comenne  proppor  le  forti .  Quando  y  mentre  ninno  ciò  im- 
maginauay  tre  de9  più  rifoluti  petti  y  ò  fi  rapprefent affé  loro  la 

faccia  del  pericolo  >  e  della  morte  >  manco  orrida  ;  a  7  de  fiderio 
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della  Gloria  gli  fi  ìmolaffe  ,  acconfentìrono  dì  proprio  moto  ,  dì 
dar  ì  lor  nomi  y  e  dì  Sottoporci  al  pefo  :  f uppofla  però  la  condì « 
tione  y  di  non  auuicinarjì  à  gly  infetti ]  a  mà  Solo  di  lontano  pre - 
fcriuer  loro ,  dopò  vna  effatta  ha f  ernie  informat  ione }  le  necce/ - 
Sarte  cofe  per  la  Salute  ;  dichiarata  la  pia ,  ? 

intentione  del  Magìflrato .  Furono  gli  tre ,  Francefco  Gra « 

,  Adriano  Grandi ,  Gratto  Grati  ani .  Per  lo  L  amaretto  t 
fù  deputato  Ottauio  Franchini  Medico  ,  ^  Camillo  Giordani 
Chirurgo  ,  affegnato  à  cìafcun  dì  effiy  ragione  mie  flipe n  dio  . 

Mi  perche  miseramente  multiplicaua  la  flrage  ;  e  Scafo 
riufciua  il  numero  di  tre  Medici  per  la  Città  \  fu  ultimato  per 
parte  del  VallarejJ'o ,  che  fi  douejfero  tre  altri  Medici  eleggere  % 
i  quali  y  come  i  primi  i  impiegai] ero  nel  Soccorrere  à  gP  infetti . 
Portaua  quefla  elettìonCy  le  fue  difficoltà  con  ki\  atte  foche  de* 
Medici  y  altri  erano  troppo  gioitemi ,  &  inefperti  \  altri ,  attem¬ 
pati  y  &  inabili  alle  fatiche  ;  altri  Soggetti  al  feruitio  dì  Cafe  t 
e  di  Monaferij  fani  ;  che  rìcuf aitano  di  ammettere  Medici  de - 
finati  à  curar  il  Morbo .  Tuttauolta  >  confeguenze  ■>  che 
odor  aitano  il  priuato ,  ceffero  al  bifogno  puhlìco  ;  &  all ’  imperio 
del  Magifrato  ;  onde  furono  imboffolati  molti  nomi  dì  Medici  , 
&  vfcìrono  Gioan  Giacomo  del  Grande  ,  Francefco  Fona , 
Francefco  Franco . 

confefjo  ,  ^  d/zro  z/  Donati  y  Medico  laureato  dì 
frefco:  il  quale  Sopragiunto  da  improuifo  accidente ,  fo/z 
pallidezza  di  morto  ,  rouìnò  fu  piedi  del  fedente  vicino  à  lui. 
Cotte fo  Spettacolo  y  in  tempo  che  la  Pefilenga  rapprefentaua  le 
fue  Tragedie  ,  intimorì  di  modo  gli  a  fanti  y  che  temendo  ogn 
uno  à  fe  fiejfo  y  fu  il  primo  il  Fona  ad  vfcire  del  Collegio ,  e  fu 
Seguito  da  qualcF altro .  Il  giorno  dopò }  feguì  la  morte  del  Do¬ 
nati,  con  liuido  tumore  nel  collo . 

In  quefli  ardui  y  &  impetuofi  emergenti  ,  pareua  ogn  animo 
eofernato  :  mà  non  già  ricredeua  punto  V  intrepido  cuore  del 
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Caualìer  Vallar e flo  ;  il  quale  ,  trasformato  nelle  Commìjfionì 
del  Sereniamo  Principe ,  e  nella  cura  del  ben  publico  ;  raccol¬ 
to  tutto  fe  me  de  fimo  ì  per  applicare  le  prouifioni  competenti  al 
bijogno  y  con  rigor  ofi  Editti  commife  y  che  infallibilmente  egri 
infetto  y  di  qual  fi  voleffe  conditione  y  [offe  immediate  recifo 
dal  confortio  de  j 'ani ,  e  mandato  al  La^aretto  .  E  perche  fi- 
mil  luogo  y  e  nome  ,  così  abbonito  non  fojje  ,  inflit  ut  per  lo  go - 
uerno  di  quello  ottime  regol e  \  affine  eh  e  altri  volontierì  eleggere 
di  farfi  più  toflo  colà  curare  y  che  morir  nelle  proprie  Cafe  y  fin - 
Za  focorfo . 

E  veramente  lo  ejfempio  di  Gcntìlhuomìnì  ,  e  dà  altre  bene - 
flauti  perfine  y  che  (  oltre  rincorrere  nella  indignatane  del  Ma - 
giftrato  y  e  nelle  graui  pene  impofle  )  erano  pericolate  fenza  l* 
aiuto  d  vn  firfi  d3 acqua  ,  haueua  mofio  i  più  fauij  ,  tantoflo 
che  fi  fentiuano  dalla  peftilente  faetta  ojfefi  y  à  farfi  condurre 
al  Lazaretto  y  dotte  non  mancauano  in  gran  parte  gli  aiuti  più 
hifignofiy  e  doue  non  pochi  ricuperati  ano  la  fa  Iute .  Che  perciò , 
non  filo  Cittadini  di  degna  nafeita ,  e  dì  commode  facoltà ,  fi 
faceano  colà  trafmettere ,  mà  Donne  anco  dì  nobil  [angue  ,  e 
di  chiara  pudicitia  y  fi  elegge  nano  y  più  toflo  che  morire  fenza,-* 
la  bifignofa  aita  nella  lor  C  afa  ,  di  condurfi  la  doue  Medici  7 
e  rimedi)  non  mancauano . 

La  maniera  del  trasferire  al  Lazuretto  gf  infermi  y  era  con 
barche  à  ciò  deputate  :  concorreuano  da  tutte  le  partì  della—* 
Città  y  perfine  infette  y  d  ogni  fejjòy  d3 ogni  età,  dà  ogni  condì - 
tiene  ;  portate  per  lo  più  [opra  que3  familiari  fidili }  eh3  v fan  le 
Donne  :  onde  su  la  firada  y  eh3  è  alla  Chiefa  del  CrocifiJJo  più 
vicina  y  fi  vedeuano  alle  bore  prefiffe  ragunate  le  c  ater  ite  de 
feriti  ;  accompagnate  da3  più  teneri  congiunti ,  che  lagrimando 
prendeano  gli  ultimi  congedi  ;  e  nel  fino  tale  del  figliuolo  }  ò 
della  figliuola  ;  tale  del  fratello  ,  ò  della  firella  verfauano  quel 
poco  y  ò  quel  molto  oroy  che  poteffe  à  fi  più  che  à  gli  altri  y  al¬ 
lettare  à 
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ìcttare  la  carità  de  mini ft ri .  Alcuni  moriuano  dalla  Cafa  alla 
barca  ;  altri  nella  barca  tantofto  che  dentro  [aliti  erano  ;  ah 
tri  fiemiuìuì  arrìuauano  al  loco  publico . 

Ma  non  folo  la  Pouertà  y  che  fuol  effere  il  he rf aglio  de  gP- 
infortunìj  y  fottopofia  fi  vedeua  a  fimil  ficiagure  ;  perche  anco 
molti  de*  più  agiati  y  e  facoltofi  Cittadini  y  erano  sformati  da  lor 
mede  fimi  porfi  in  camino  y  per  trasferirfi  alle  barche  y  onde  pa[ 
far  potejfero  al  loco  deputato  dalla  publica  cura  ;  mancando 
genti  y  che  porge]] er  loro  mano  adìutrice  y  perche  allhora  venuta . 
meno  la  for^a  all ’  oro  ,  ricufauano  anco  gl *  infimi  della  plebe  y 
di  compromettere  per  guadagno  la  vita  :  Onde  occorreua  fouen - 
te  y  che  non  baftando  le  gambe  fiacche  à  regger  il  pefo  della 
perfonay  fojfero  necce  [itati  ì  mifieri ,  in  guifie  ftrane  y  di  carni - 
narfiene  carponi  ;  ad  ogni  tre  paffi  ripofiando  y  e  fipejfio  tra  gli 
aneliti  vltimì  y  fiuaporando  le  anime .  In  que*  paffi  vaccillanti ; 
in  quella  [tentata  maniera  delF  auan^arfi  y  che  portaua  alla 
morte ,  sù  le  fiperan^e  della  vita  y  quelli  che  abbandonati  da 
propri  y  fiimauano  trottar  pietà  da  Minifiri  deputati  dal  publi¬ 
co  y  auueniua  y  che  afifiahto  F  egro  da  [et e  ardente  y  con  appaff- 
fionate  grida  inuocaua  F  acque  dalla  humanità  di  chi  lo  vdiua . 
Ma  fie  la  compaffìone  di  qualche  proffimo  fi  piegaua  ad  efiaudh 
re  le  affanno fie  diman  de  y  arditi  a  a  pena  in  vafie  vile  di  fiom» 
minìftrar  la  beuanda  con  mano  timida  y  turate  le  nari ,  e  ad 
altra  parte  conuerfio  il  vifio  ;  e  con  atti  di  fipauento  y  vficendo  in 
vn  punto  dalla  Cdfiay  e  nella  medefima  riponendofi  :  accrefice - 
uafi  nel  Caritatiuo  la  Paura  ;  perche  appena  gujìaua  del  Ih 
quore  F  infermo  y  che  quafi  b  e  unto  hauefifie  acque  di  Coleo  y  to • 
fio  con  accidenti  mortiferi  fconuolgendofi  per  la  terra  y  e] elude - 
ua  lo  fipirìto .  .  \ 

Nè  folo  Httomini  autieri  à  gli  agh  y  &  alle  deliùey  ridotti 
fi  ve  de  nano  à  fiegno  si  fiuent  tirato  ;  ma  nobili  Donne  y  e  che  per 
altro  fi  farebbero  [degnate  di  vficire  da*  limitari  ,  fien^a  la  co» 
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mìtiua  delle  fermenti y  alìbora ,  /prezzati  i  fafiì ,  con  la  chioma 
negletta  y  e  la  guancia  tinta  in  pallidezza  di  morte  >  nella  piu 
abietta ,  e  male  affeflata  gonna  y  dif cinte ,  e  [calze  ,  fenza  il 
decoro  della  nafeita ,  o  del  connubio  y  per  ejfere  da’  pnffimì  de* 
relitte  y  s’ incaminauano  à  piedi  verfo  le  infette  nani  ;  e  bene  « 
fpejjo  mancando  loro  per  lo  viaggio  la  lena  ,  accofcìate  fi  lafcia- 
nano  cadere  ;  mentre  la  morte  r  rubhando  lóro  dieci y  ò  do  deci 
puffi  che  rimane  nano ,  ingannata  la [per  anza  del  viuere  y  lc~* 
fende  uà  per  le  firade  ,  profiituendo  alla  più  infima  forte 
di  [epoltura  il  c adatterò  y  che  [però  la  marmorea  tomba  del 
Conforte y  è  de  Genitori \ 

La  meno  fitent  tirata  Fortuna  era  di  quelle  Matrone  ,  che 
per  prìuilegiato  euento  intatte  dalla  Pefiilenza  >  haueano  vedu¬ 
to  le  preprie  ancelle y  &  i  [e menti  y  ò  morirfi  [otto  gli  occhi y  ò 
mandati  al  Lazaretto  :  e  che  perciò  da  dura  necceffità  fi  ve¬ 
de  ano  afiringere  y  a’  più  abietti  y  e  laidi  [eruitii  della  Cucina  ; 
deli’  attìnger  da  pozzi  V  acque  y  e  di  procurare  con  la  [copa  la 
bifognefa  mondezza  d  luoghi  h abitati  :  Onde  a  Mariti  anco  più 
nobili  e  genero/i y  auuezZ}  ad  alti  maneggi  y  comteniua  dì  porta * 


re  la  metà  dell ’  infolito  pefo  y  per  non  vederci  languir  [otto  la 
compagna  :  perche  cercauafi  in  darno  y  con  vna  moneta  d’ oro  y 
comperar/  cadauna  delle  [addette  vili  sì  y  ma  necceffarie  fon - 
tioni  y  ò  mancati  -r  ò  infetti  i  plebei » 

Ma  tornando  al  Lazaretto  y  chi  sà  il  numero  delle  foglie  d 
una  gran  felua  y  sà  il  numero  de’  dolori  y  e  delle  miferie  di  quel¬ 
la  infelice  ragunanza  \  La  vergine  tutt’  i  fuoì  anni  cufiodit a , 
con  incredibile  riferita  y  dalla  Madre  geloj a  y  era  ìui  non  foto 
afiretta  dì  veder  fi  [otto  gli  occhi  r  ma  di  trouarfi  fiotto  le  mani 
de'  Chirurghi  y  che  per  neceffario  termine  y  dotte  ano  cercarla , 
nelle  più  celate  parti  :  onde  morìua  prima  pei'  la  forza  della 
cmfufione ,  e  del  rqjjore  y  che  del  male .  Il  fanciullo  y  auuezzo 
per  lungo  vfoy  alle  lufimghe  della  Madre  y  habituata  àfommù 
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nìflrar  alla  fita  bocca  ,  majjìmc  in  tempo  d' infermità ,  gli  ali¬ 
menti,  riddotto  allhora  fiotto  la  cura  di  ruuìdiy  e  molto  impe¬ 
diti  [cruenti,  languiua,  e  fuaniua  di  dolore  ;  con  nanfe  a  de  ci¬ 
bi,  ben  fi  f alutari ,  mà  femplici.  Il  Padre,  e  Marito  ,  fofpira - 
aa  la  Conforte  lontana ,  e  la  cara  prole  ;  allaquale  temeua  ha - 
uer  lafclato  la  metà  della  propria  Morte .  O  afflittionì ,  ò  tor¬ 
menti 1  Quelli  erano  i  manco  miferi,  cui  lafciaua  il  male ,  me¬ 
no  dìfoc  capato  il  difcorfo,  perche  la  rìfiefftone ,  fopra  he  fere  dì 
allhora ,  era  troppo  acerba .  Quefiì  però  aumment aitano  in  no- 
tabil  modo,  lo  fp attento  de  gli  altri  :  concìofiacke  delirando ,  fa¬ 
ce  ano  effetti  i  più  mifer  abili ,  che  pofi  ano  fati  are  la  crudeltà  d* 
un  Licaone  ò  d'uno  Atrio  *  Alcuni,  rotte  le  cuftodie ,  con  pre » 
cipitofo  corfo ,  fi  lanciauano  nel  fiume '*  altri,  con  feroce  moto  ^ 
percuoteano  del  capo  alle  pietre  ;  e  con  larga  effufion  dì  f angue  , 
feminauano  le  cer  nella .  Jnorrìdfce  la  penna,  alla  raccordatila 
di  memorie  così  funefie .  Non  baftaua  al  male  d' impofiefiàrfi 
del  corpo,  che  ar ditta  anco  d' a fi adire ,  e  d' abbattere  le  facol¬ 
tà  dell 3  Anima  principali .  Mà  quello  che  colmatta  la  mifura 
capacìjfima  delle  angofcie  inenarrabili ,  era ,  veder  il  Medico , 
cader  morto  fopra  f  infermo  ;  e  quello  che  poco  prima  s3 era  af¬ 
faticato  in  perfttadere  il  moribondo  alla  coftan^a ,  aprir  la  boc¬ 
ca  d3 ìmprouifo  à  gli  efiremì  fiati  r 

Ripar aua ,  il  Magìfirato ,  al  pojfibìle ,  così  mifere  perdite  : 
Ù  inuìgìlando  in  vn  tempo  fiefio  ,  al  fufficiente  prouedimento 
delli  posteri  della  Città ,  fi  prohìbìuano  le  Morti ,  che  non  por¬ 
tate  dalla  Pefle ,  accade  nano  per  lo  difagzo. 

Oltre  tante  confequen^e  duramente  finifire ,  occorfe  anco  3 
che  in  qttefto  tempo  perduti  nella  pefle  parimente  tutti  gli  F or¬ 
navi  ,  fi  ridduceffe  la  Città  in  pericolo  manifeflo  dì  morir  fi  per 
la  fame .  Accidente  che  prette  dato  dalla  prudenza  del  Fodeflà 
F  of carini ,  lo  fece  rifohtere  à  chiamar  F  ornavi  dì  Veneti  a  ;  mà 
mentre  quefiì  dkmr  aitane ,  sì  trono  la  Città  negli  efiremì  patì * 

mentì : 
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t menti  :  non  foto  nella  pouertà ,  ma  etiandìo  nelle  Cafe  de  he* 
neftanti ,  auue^V  d  far  pane  per  la  famìglia;  percioche  le  fer - 
uìtù  ò  morte ,  ò  efclufe  dalle  Cafe  per  la  infettìone ,  toglie  nano 
quefia  ordinaria  commodità  :  Fu  confutato  del  rimedio  ;  e  do • 
pò  propofli  diuerfi  partiti  ò  abfurdi ,  ò  imponibili y  ò  troppo  difi 
ficili  y  raccordò  il  Prolieditore  della  Torre  ,  che  fi  prega  fero  i 
Monafierii  delle  Monache ,  i  quali  poco  haueuano  patito  d' in¬ 
fici  tione  y  à  far  il  pane  da  vendere  nelle  Piazze  y  fimmmifirata 
loro  dal  pubììco  la  farina  ;  rimedio  che  riufcì  felice  y  fin  tanto 
che  fu  da  Venetia  mandato  il  bifognofo  numero  di  Pomari . 

Sotto  gli  dieci  di  Giugno  y  furono  publicati  y  alcuni  Ordini 
del  Caualier  Vallar  e  fio,  così  in  propofito  di  Medici ,  e  di  Chi¬ 
rurghi  y  per  lo  feruitio  della  Città y  come  per  lo  La^aretto  an¬ 
cora  :  Obligando  diuerfe  forti  di  perfine  y  alle  denontie  dì  tutti 
gì r  infetti  ;  e  fatto  pene  grauijfime y  à  chiunque  ardifie  occultar 
il  morbo .  Fu  ordinato  con  miglior  regola  >  il  modo  di  condurre 
i  feriti  fuori  ;  di  chiudere  y  e  purificar  le  Cafe  ;  e  di  purgare  le 
tobbe  infette  ►  Furono  comm  effe  le  denontie  de'  Morti  y  fitto  pe¬ 
ne  grauijfime  ;  e  prohibite  le  fepoltur  e  in  Città ,  eccetto  àgli 
iene  fanti y  dhaue fiero  proprio  auello ,  Sì  providde  in  propofito 
delle  barche  per  feruigio  del  La%arettoy  prohìbendo  loro  ogn  al¬ 
tro  impiego .  Così  in  materia  di  leu  are  le  immondizie  de  Ha  Cit¬ 
tà.  Furono  anco  intimati  puhlici  fuochi y  per  le  Contrade  y  af¬ 
fine  di  purgar  T  aria  aggiungendo  à  quelle  f  altre  opportune 
commijfioni* 

Quafi  nel  medefimo  tempo  y  vfcirono  Ordini ,  e  comandi  in 
propofito  di  Pefie  per  lo  Territorio  ;  verfanti  circa  la  cognition 
de  gf  infetti  y  le  denontie  y  li  fequefiri  y  le  fepolturey  le  proui • 
foni  per  le  Cafe  fofpette  y  le  prohibìtioni  del  mercantare  robhe 
dì  effe .  Furono  anco  ordinate  le  Elemofìne  per  gli  poueri  feque- 
firati  ;  Prohìbito  il  commercio  di  Cingare  per  le  Terre  ;  rim - 
mojfi  ( con  ogni  buon  termine  di  trattamento)  i  f or afiieri  men¬ 
dàci 
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dici  da  Communi;  &  eletti  deputati ,  per  V  e fjecut io  ne  di  tali 
Ordini . 

Si  auan^aua  tuttauìa  la  firage ,  che  face  uà  la  P  e  Bilenca  9 
perche  dalli  dieci ,  alli  fedeci}  crebbe  il  numero  de'  Morti  dalli 
ducentofei y  d più  di  trecento  il  giorno  ;  ef prefi amente  perdutifi 
di  Contagio  y  più  che  gli  duo  ter  fi . 

Furono  propofli ,  e  maneggiati  in  que'  giorni  due  negati j  rifa* 
uantiffimi  per  la  public a  fallite  ;  F  vno  riguardaua  le  regole  per 
lo  T erritorio  ;  F  altro  toccaua  alla  Ciuile  preferuatione .  Il  ri¬ 
mediare  alla  infettione  del  Territorio  >  fi  come  pareua  ìmpojfi • 
bile  per  la  ampiezza  di  e  fio  >  così  era  fopramodo  opportuno ,  an¬ 
zi  neccefsario  :  conciofiache  >  reietti  i  Forafiieri  dalla  Città ,  & 
ammeffi  nel  Territorio }  era  vna  cautela  ridicola ,  e  fru flatoria , 
venendo  poi  giornalmente  i  rurali  dentro  ,  ne'  quali  poteua  en¬ 
trare  la  communicata  infettione .  Propofe  dunque  Lodouico  del¬ 
la  Torre  y  Mar  che fe  ,  Proueditore  di  quel  tempo  ,  &  vno  de 
più  degni  foggetti  della  Città ,  vn  facile ,  e  prudente  auifo ,  per 
i fuggire  i  difor dini  :  e  fu ,  che  intimate  pene  grauijfime  à  chi¬ 
unque  ricettafise  nel  Territorio  pep/one  ejìerfie  ,  refi  afiero  fiolo 
alcune  poche  bofierie ,  difipofie  per  ragione  noli  inter  ualli ,  nelle 
quali  ricettar  fi  potefisero  i  forafiieri ,  che  veni  fi  ero  con  autenti¬ 
che  fedi  di  luogo  fano:  poiché  in  tal  maniera ,  non  fi  farebbero 
gli  firanieri  pofii  in  via  y  fien^a  fedi  di  Sanità ,  ficuri  che  fofi e 
per  efier  loro  prohibito  Fhofpitio .  Verfaua  F  altro  configlio ,  pro- 
pofio  dal  Marchefe  medefimo  ,  circa  la  feparatione  de ?  mendù 
canti  dalla  Città  \  come  che  fia  gente  fimi  le ,  per  la  fiogzuras 
e  per  lo  cattino  temperamento  ,  adequata  efea  per  F  incendio 
della  Pefie:  che  perciò  y  conuocatlli  tutti ,  fofi  ero  i  n  attui  del¬ 
la  Città  y  raccolti  nell'  Hofipìt ale  hor mai  vuoto  de  Mendicanti , 
e  tutti  gli  efleri ,  con  vna  buona  Elemofina  9  da  raccoglier  fi  per 
public  a  contributìone  y  lic  enfiati  fuori  della  Città  >  &  accompa¬ 
gnati  da  publici  minifiri  per  certo  fpacio .  Cadde ,  non  la  fiima  y 


2?  LIBRO 

e  la  bontà  della  parte  pofla  dal  Marchese  Proue  ditone ,  che  fu 
abbracciata ,  e  / 'entità  vnìuerfalmente ,  ma  fi  ben  !  effetto,  per 
gli  emergenti  della  Guerra ,  che  à  fe  chìamauano  gli  animi ,  e 
le  fontioni .  Il  cimento  de  grandi  animi  fon  gli  accidenti ,  ma  fi 
fime  funefti,  né"  quali  Huom  può  moflrare  la  cofian^a  dell 9  ani. 
mo ,  &  inferno  V  attitudine  a  maneggi.  Cosi  al  Mar  chef  e  Lo* 
douico ,  aprirono  i  tempi  molto  commodo  fpir aglio ,  per  moflrare 
fe  mede  fimo  :  quandoché  dal  primo  ài  Aprile  ,  fino  al  primo  d* 
Ottobre ,  femeflre  della  fua  carica  di  Proueditor  di  Commune , 
pacarono  gli  più  ardui ,  grani ,  e  l aborto  fi  accidenti,  c  h  abbia 
mai  pr ouato  la  Città  noftra  :  verfo  la  quale  ejfo  con  intrepida , 
&  indefeffa  opera  ,  mòftr.ò  affetto  intenfiiffimo,  trau agitando  in 
àiuerfe  afoni  tutte  grauijjme  ;  majfime  rimafo  priuo  del  Pro - 
u  editor  e  Collega ,  che  fu  Giulio  Verità  Conte ,  morto  di  Conta - 
gio  ;  &  affiflendo  anco  chiamato  nella  Confulta  di  Sanità  fre¬ 
quentemente  al  Caualiero  Vallar  e ffo. 

Morirono  in  poche  bore  quattro  Medici  ;  Francefco  Grauoli  ; 
Adriano  Grandi ;  &  Or  atto  Grati  ani .  Il  Grandi  in  partico¬ 
lare,  giouìne  d'altiffima  afpettatione ,  accorto  Filofofo,  leggia¬ 
dro  Poeta ,  Acadermco  Filarmonico  •  Et  non  guari  dopo ,  morì 
anco  Claudio  Giullari,  Medico  di  fida  pr  attica ,  e  de  più  Vec¬ 
chi  del  Collegio  .  Sì  come  non  molto  prima ,  erano  mancati  di¬ 
tti  Medici  principali  ;  Gioan  Battifia  Pozzo  ,  huomo  di  gratta 
dottrina ,  e  tra  primi  Medici  della  nofira  Città  :  Ottauio  Bren- 
Zoni  di  bontà  confpìcua  ,  dì  foauijfimì  coflumi  ,  gran  Medico 
e  dotti/fimo  Aftrologo.  Ale ff andrò  Peccana ,  anch'egli  di  bella 
eruditione  dotato .  Morirono  anco  Gierolamo  Mafia r oli , 
Francefc :o  Franco . 

Ale  ff  andrò  Li  fica,  per  indifpofitione  propria,  ce  fio  dalle  Medi¬ 
che  pratiche  ;  à  gran  fatica  foprauan  iato  dalla  Morte ■  dellcu» 
Confine,  e  della  prole.  Giulio  Pozzo ,  Medico  difettantacin- 
que  anni,  e  finte  hormai  per  con  fu  et  udìne  dalle  font  ioni,  fi  ri - 
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tirò  dfuoi  poderi .  Francesco  Magno  attefe  à  ìmpìegarft  nel 
foccorjo  del  publko ;  auegnachc  fenza  obligo  peculiare  ;  ne  forfè 
fenf  effer  à  parte  del  commune  malore  * 

Leonardo  T odefeo y  Canonico ,  ?  Medico  ,  aiutando  pouerì y 
fouuenendo  parenti ,  ?  particolare  foc correndo  Religìofi ,  dr- 
rifebiò  in  gufa  fe  medefìmo y  contratto  il  morbo ,  ///  for* 
fe  di  lafciarui  la  vita  y  ma  Iddio y  per  conferuar  forfè  così  rara 
gemma  alla  Patria  y  e  vn  tanto  decoro  alle  lettere  7  lo  fatuo . 
Due  foli  Medici ,  con  e  fatta  circofpettione  guardarono  lor  me - 
de  fimi  •  Fu  Fvnoy  Benedetto  Drago  y  Medico  principale ,  chia¬ 
ro  per  eloquenza ,  dottrina y  ^  fortuna  ;  *7  <7/  jWo  vfcì 

della  propria  Cafa  ;  non  così  guardingo  però  y  che  taluolta  non 
/  accoftajfe  à  letti  di  feriti  di  Pefilenza .  JJ  altro ,  fu  Fran - 
cefco  Pona y  che  fiabìlitofi  di  fprezzar  V  oro  y  e  di  pofporre  alla 
propria  vita ,  e  famiglia,  ogn  altro  humano  rifpetto  (fuppofla 
la  clemenza  del  Magiflrato  y  che  con  pietà  y  e  fenno  y  preue - 
dendo ,  e  prone  de  n  do ,  vote  ua  pur  alla  Patria  ferbare  fuor  dì 
perìcolo  qualche  Medico  )  fi  contenne  dentro  la  propria  Cafa , 
dal  mezo  Giugno  y  fino  per  tutto  Ago  fio  ,  immobile  ad  ogni  ma ■* 
china y  che  bauejje  potuto  fmouerlo  dall*  indurato  proponimento . 
Offerito ,  che  dì  tanti  Fìficì  y  che  fi  perdettero  y  quelli  più  faci¬ 
li  furono  à  porfi  in  rifehio  y  eh' erano  fenza  prole  .  Riitfciua  all 9 
Duomo  formidabile  la  riffe  filone  dì  efpor  non  folo  fe  fiejfo  y  au * 
iticìnandofi  a  gF  infetti  y  mà  di  poter  cfi'ere  tranfmiffore  dellau> 
Morte  nella  cara  dìfeendenza  y  eftinguendo  fe  m  e  defimo  y  e  la 
propria  imagine  y  ne  figliuoli  ;  che  perciò  gli  ammogliati ,  e  ipiù 
copiofi  di  prole  y  con  maggior  rìbbrezZ0  >  c  ritrofia  y  fi  mofir aita¬ 
no  renitenti  alle  cure  y  ahi  pur  troppo  sfortunate ,  e  perico/ofe . 

Quefti  duo  però  y  feritili  ano  al  publko  incefi  ante  mente  col 
configlio  y  difiribuito  ad  ogni  benché  popolare  y  e  mìnimo  infermo  ; 
adendo  ciafe  uno  in  ragione  noie  dìfianza y  e  fommìnìftrando  car¬ 
te  )  per  trasferire  i  languenti  >  al  loco  fuori  della  Città .  Spefe 

anco 
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$  nco  il  Porta  qualche  'filila  d'inchioflro ,  in  dare  al  publtco  la  marne¬ 
rà  del  preferuarfi  dalla  Pefle  ,  mentre  s'  era  tuttauìa  in  tem- 
pò*,  e  poi  di  curarla  ne3 piu  pericolofi  incontri  del  male - 

Nelle  morti  dì  tanti  Medici ,  caddero  le  fperan^e  y  e  le  vite 
di  mille  infermi ,  e  caddero ,  con  non  men  [abito  e  fiero  eccidio y 
ì  Chirurghi  nel  maggior  numero .  Seruird  per  documento  d ven¬ 
turi  y  che  le  poma  d3  Ambra  y  e  d’altre  odorate  materie  (  delle 
quali  ciafcun  dì  quelli  era  ben  fornito )  fon  ridicole  armature , 
centra  nimico  sì  pofiente y  comi  è  la  Pefle .  La  Città  di  Lue* 
ca  y  fecondando  Fvfo  de3  Medici  della  Francia ,  in  quefia  ftefia 
mala  influenza  y  fi  abili  ,  che  gli  Medici  deputati  ,  fi  ve  fi  fiero 
à  lungo  y  di  fottìi  drappo  incerato  y  e  che  incaper ruc ciati  del  me - 
de  fimo  y  con  crifialli  ottanti  gli  occhi  y  fi  attui  cin, afiero  à  gl'in¬ 
fetti  ..  Così  è  meno  patente  la  vìa  all3 off ef a  ;  perche  l3h alito  ma¬ 
ligno  y  non  ha  sì  facile  lo  fpir aglio  y  onde  pojfa  infinuarfi  ad  ef¬ 
fe  r  attratto  y  con  la  r e  fpir  a  t  ione .  Suppongo }  prefio  tale  amie - 
dimento  y  l3  vfo  anco  de  gli  aceti  medicati  ;  dell3  herbe  odorìfe¬ 
re  y  de  gli  antìdoti  proport tonati .  Non  pretermettendo  qui  pe¬ 
rò  y  che  la  maggior  parte  dì  quelli ,  c  hann  adoperato  la  The - 
riaca  familiarmente * ,  fon  periti  ;  fconuenendo  tale  rimedio  d 
corpi  impuriymajfime  in  efliua  ftagione.  In  altro  loco  ho  ricorda¬ 
to  quali  antidoti  conuengano  y  attefe  le  complejfioni ,  i  tempi  y 
il  f e  fio  y  l'età .  '  •.  $  A  ^ 

Mà  tornando  onde  partimmo  y  feguìua  piu  che  mai  atroce  il 
furor  del  male\  e  multiplìcando  le  fciagure  y  pareua  che  fempre 
più  crefcefie  il  coraggio  y  e  la  prouiden^a  nel  Vallar  e  fio:  il  qua* 
le  nel  taglio  di  più  d' vn  grane  pericolo  ,  andana  tutte  l' bore-* 
verfando  nella  efiecutione  de'buonì  ordini  fi  abiliti  ;  e  in  partico¬ 
lare  y  perche  fo fiero  ne'  lor  bifogni  foccorfi  i  poueri  infermi  :  an¬ 
dando  anco  molte  volte  perf analmente  à  difpenfare  le  Elemofi. 
ney  &  à  racconfolare  i  popoli  afflitti  „  Soletta  Quelli  frequen¬ 
temente  portarfi  anco  al  publico  Lagarettoy  affine  che  le  rego . 
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ky  e  gli  ordini  fodero  con  miglior  forma  efiequitì  ;  facendo  di< 
ftinguere  appartamenti  ;  aggiungendo  Medici y  e  Chirurghi y  & 
indirizzando  la  negligenza y  ò  la  rozzezza  de  Minifin  y  alle  hi - 
fognofe  fontioni  . 

Fù  al  pari  d  ogn  altra  prouifione y  lodeuole  ,  e  fruttuofa, 
quella  di  duo  Padri  Cappuccini  y  da  Lui  chiamati  al  gouerno 
del  Lazaretto  ;  sì  per  1*  amminiftrat ione  de*  Sant ijfimi  Sacra¬ 
menti  y  come  anco y  per  fopraintendenza  a  f cruenti  fubor dinati , 
&  à  gl' infermi  me  de  fimi  :  concìofìache  concorrendo  ini  tanta  di - 
uerfità  di  perfine  y  non  poteua  non  accadere  alle  volte  qualche l* 
difirdine  y  e  confufione y  per  mancamento  d' alcuno:  che  perciò 
diede  il  Vallar  e  fio  a  quefti  Padri  y  a  fi ai  ampia  auttorità  di  ca - 
flìgare  gli  contumaci  :  hauuto  però  riguardo  alla  piaceuolezZa 
del  fanto  Habito  y  alieno  dalle  pene  y  di  tormento  ò  dì  f angue  ; 
volendo  y  che  filo  fofie  la  punìtione  dì  carcere  y  e  di  digiuno  in 
pane  y  &  in  acqua .  Non  ft  potrebbe  efprimere  con  parole-* , 
quanto  di  bene  partorì fie  il  minifterio  di  quefti  Padri . 

Circa  gli  vintìquattro  di  Giugno  3  venuta  vna  dolce  pioggia , 
che  apportò  qualche  leggiero  rinfrefeamento  y  parue  y  che  cefiafi 
fe  il  numero  de  gl 9  infetti  y  e  de*  morti  :  auegnache  tale  diminu¬ 
itone  potefie  accadere  in  riguardo  alla  moltitudine  vfeita  in 
qué* giorni  della  Città  y  così  dì  Militie }  come  dì  perfine  rurali , 
ritornate  d  loro  luoghi . 

Morì  in  que  giorni  y  il  Capìtanìo  Sebaftiano  Bernardo  y  fa - 
edificata  la  propri 4  Vita  alla  cura  publica  y  così  ricercando  le_> 
congiunture  :  finga  intermìjjìone  affaticatofi  fempre  à  Cauallo , 
risiedendo  y  e  comandando  :  d’  habito  obe fi  y  ripieno  d  humori  % 
in  tempo  eflhto  y  in  coflitutione  peftilente  :  il  di  Lui  male  fu 
acutijjìmo  y  mà  non  fù  così  ben  in  chiaro  y  fe  per  fise  di  Pefli- 
lenza •  In  loco  di  quefto  fù  eletto  Pietro  Cor  raro,  Senatore-* 
prejìantìjjimo  y  caminato  per  ì  gradi  principali  della  Republicay 
e  delle  più  degne  qualità  infgnito  ,  che  pofsano  in  vn  publìco 
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Rapprc feniani?  defiderarfi:  Circa  que’  giorni ,  morì  anco  Giovi 
gio  Badoero ,  Commi fiario ,  in  ogni  parte  grande  >  e  filmato . 

Così  la  falce  della  Morte ,  non  filo  recideua  le  baffe  piante 
de’  popolari  y  ma  troncaua  anco  gli  elati  arbori  y  della  più  indi - 
ta  Nobiltà  :  E  con  pari  colpo  toccando  le  eccelfe  Torri  y  e 
più  abiette  Cafuccìe  fminuiua  il  numero  de3  Signori  y  e  de 9  Va  fi- 
falli  :  onde  per  leuar  finalmente  di  mano  del  gonfiamente  adira¬ 
to  DIO  y  I  atroci  (fimo  flagello  y  fù  fi  abilito  vn  generale  ricor - 
fio  y  à  piedi  della  ineffabile  Clemenza  ;  Le  preci  vnite  y  fioglìono 
battere  forza  grande  nel  diurno  cof petto.  Sentita  dunque  ld-> 
Predica  y  d’ uno  affettuofio  Cappuccino  nella  Piazza  de 3  Signo¬ 
ri  y  fu  conchiufio  di  fare  vna  Communione  vnìuerfiale  ;  premejji 
prima  tre  giorni ,  di  rigorofio  digiuno.  Si  vide  veramente  una 
prontezza  di  Minine  :  già  che  anco  y  non  tanto  la  Fede  minac - 
ciana  y  ma  la  efperienza  certificaua  del  flagello  y  che  hormaì 
sferzati  a ,  anzi  ferina  y  &  vccideua .  Nella  pienezza  dunque 
delle  calamità  più  fenfibìli  y  e  più  acerbe ,  fu  con  piena  dinotia¬ 
te  cercata  vna  piena  miferìcordia  :  riddotte  le  cof  e  della  falute 
à  fegno  tale  y  che  tnultiplìcando  tuttauia  !  ec ceffo  delle  Morti  y 
già  m/tncauano  luoghi  y  modi  y  e  mìni  siri  y  per  interrare  i  Ca - 
dauerì  ;  onde  confultatofi  il  Magi  Tirato  co ’  Medici  y  fi  meglio 
fojfe  darli  alle  fiamme  y  ò  pur  fi  al  fiume  abbandonarli  y  non }~> 
potendo  porli  fotterray  fù  configli ato  per  migliore }  !  arderli  in 
remoto  y  &  aperto  campo  :  Ma  fi  opponeua  la  grauìffima  diffi¬ 
coltà  y  del  mancamento  delle  legna  ;  irà  tutte  le  cofe  fpettanti 
al  vitto  y  le  più  difficili  a  proportione  y  da  prone derfene  \  &  al¬ 
tresì  il  mancamento  de  gii  Operar}] ,  che  compone  fiero  la  pira , 
tt  vi  trafponefiero  i  Cadaucri .  Che  perciò  ,  la  public  a  proni  de  n- 
Za  y  cofiretta  ad  eleggere  il  minor  male  ,  fopportò  ,  che  que 9 
cadaueri  che  di  qualche  giorno  erano  ragunati  y  con  infipporta - 
bile  y  e  perkolofi  fetore  y  fijjcro  alla  fine ,  mancando  altro  ar¬ 
gomento  dì  nasconderli  y  l'afciati  in  preda  alla  corrente .  Ben^ 
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conofceua  la  mente  publica  >  che  il  continuar  in  fimìl  vfo  >  pò* 
tetta  cagionar  dif ordini  y  e  danni  ;  trattenuti  nelle  frequenti  pa> 
lificate  (  che  fono  la  fortezza  de  gli  argini  )  gli  cadaueri  y  e 
fparfi  per  la  riua  della  Fiumara  yfopr a  le  cui  fponde  molti  ha - 
bituri  fono  fparfi  :  e  che  il  vedere  gli  humanì  corpi ,  paflo  de 
cani  9  e  de’ corbi ,  non  folo  patena  grandemente  gli  sbigottiti  con * 
t aminar  e  ;  ma  che  verifimìlmente  anco ,  da  fimile  corruttìone 
poteuan  mediante  il  calore  della  stagione ,  leuarfi  aliti  peflilen - 
tiy  con  pericolo  d’infettare  ì  propinqui  luoghi :  Ma  la  neccejft « 
tàè  troppo  dura  y  &  ha  più  forza  che  la  ragione .  La  onde 
fino  à  più  matura  confi ulta ,  &  à  più  fattibile  opera  y  fù  co - 
flretto  il  Magiftrato  alla  permijfione  di  firn  ile  all  bora  conitene - 
itole  inconueniente . 

Mà  non  folo  i  cadaueri  ragunati  alla  riua  dell’Adige  per  lo 
imbarco  y  menauano  intolerabìl  puzza  ;  infetto  quindi  tutto  il 
tratto  d’ habitange  y  ver  fio  la  Chic  fa  della  Vittoria  più  che  al- 
troue  y  mà  etìandìo  i  Cimi  te  ri) ,  di  maniera  empiuano  di  fetore 
1’  aria  y  e  per  lo  mezo  di  quefla ,  anco  le  Cafe  per  qualche  buo¬ 
na  diftanza  y  che  il  Vallar  e  fio  ,  riftringendo  gli  Ordini  prima. 
datiy  comandò  ,  che  non  dotte  fiero  in  quelli  efier  i  cadaueri  am- 
meffi  per  lo  auenire  ;  volendo  anco ,  che  fofiero  gli  anelli  molto 
ben  coperti  di  calce  viua  ;  e  che  fofse  arfo  in  buona  copia  zolfo 
per  le  Contrade . 

In  queflo  mentre y  s’infettò  anco  Ala  di  Trento \  come  pur 
fi  andana  il  Contagio  per  lo  Veronefe  Territorio  auanzando: 
che  perciò  parue  neccefiario  al  Magiftrato  ,  di  ripigliare  nuoui 
Ordini  ;  e  di  multiplicare  i  coadiutori .  Ricercò  dunque  il  Val- 
larejjo  y  dal  Configlio ,  che  volefre  proppor  f oggetti ,  che  con  ap¬ 
plicai  Ione  incefsante  y  fupplifsero  al  bifogno  al  pofibiìe  ;  per  cloche 
.con  fimi!  aggiunta y  il  pefo  compartito  tra  i  molti ,  farebbe  à 
cìafcuno  riufcito  men  graue  ;  e  7  frutto  dell’  impiego  largamen¬ 
te  diftribuitOy  fi  fap  ebbe  prò  nato  afsai  più  euìdente .  Fu  dun- 
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que  fl  abilito,  che  refi  afferò  gli  Signori  eh'  erano  in  Carica  \  e 
gli  altri  di  nuouo  creati ,  doueffero  à  quelli  cooperare ,  fminuen - 
do  il  pefo  che  fofienuto  da  pochi ,  rìufciua  ponderofo  fouuercbia * 
mente .  Fìt  con  tale  temperamento  dalla  piiblica  prudenza  ad - 
doffato  il  carico ,  che  ò  per  la  troppo  breuìtà  non  fi  ftroppiajfe 
V  affare ,  ò  per  la  troppo  lunghezza  non  Ji  opprimejfe  il  Citta - 
dina - 

Elejfe  dunque  il  Magnifico  Confilio  de 9  D  ode  ci ,  per  la  iflan « 
%a  fatta  dal  Vallar efjo ,  alcuni  f oggetti . 

Duo ,  che  con  la  jopraintenden^a  a  Fifici ,  &  à  Chirurghi , 
cjferuajfero ,  che  f offe  fatto  il  debito  vfficìo ,  verfo  gl’infermi . 

Duo ,  perche  gl’  infetti  f off  ero  fen^a  dilatione  mandati  fuori 
al  La^aretto . 

Due  alla  efpurgatione  della  Città  da’  Cadane  ri . 

Due  alla  monderà  delle  firade . 

Un  altra  Coppia ,  al  fouuegno  de’ pone  ri  fofpetti  rinchiufi . 

Un  altra  y  deputato  quefto  al  tener  vn  libro  y  e  quello  vna 
borfa  y  per  le  fpefe  occorrenti  di  Sanità . 

Altri  duo  y  per  far  efpurgare  y  e  profumare  le  Cafe  già  in* 
fette ,  &  allhora  vuote. 

Duo  altri  / opra  le  robbe  à  gli  sborrì ,  perche  foffero  ben  cu • 
flodite ,  e  tenute  con  diftinto  ìnuentarìo . 

Tre  y  applicati  alle  occorrente  del  Fatar  etto  y  cioè  alle  fpe - 
fe  y  alle  fabriche ,  &  atti  Minifiri .  n 

Li  quali  tutti  y  haueffero  auttorità  dì  far  efequìre  le  cofp_* 
alle  loro  cariche  appartenenti  y  e  flabìlite  ne’  Proclami  ;  poten - 
dofi  valere  dell’attuale  feruitìo  di  cìafcheduno  officiale  dettai 
Corte . 

Concedendo  al  Magnìfico  Confilio  de’  Do  deci  y  d’ impor  pene 
pecuniarie  all’  occorrente  • 

Con  fi  degne  y  e  ben  intefe  proni fionì  y  fi  carni  nana  alla  e  firn, 
tione  dei  male  y  dal  canto  del  Magiftrato  ;  affaticando  fi  fopra 
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Qgrì  altro ,  Gto:  Vkenzo  Maffiei ,  allbora  Proue Attore  di  Corni¬ 
ne  ,  &  infame  dell’Officio ,  Dottor  di  Leggi  di  Collegio ,  Ano- 
tato  principale ,  [oggetto  di  [piriti  pronti ,  &  elette  tti;  Quefto  % 
dopo  il  Vallar  effo,  fifieneua  il  più  grane  pefo  :  impiegato  in  cef¬ 
fóni  e  mente  y  non  filo  nelle  Confidi  e  del  Magifirato  y  mà  in  per¬ 
petue  audience ,  e  fpeditionì . 

Non  perciò  cofpirando  e  qu e fio y  e  gii  altri  co'l  femmo  Ca¬ 
po  ,  profitt  anano  le  effe  cationi  in  maniera  >  che  il  male  corts 
qualche  euiden^a y  &  vnìuerfale  follieuo  y  fi  vedeffe  ricredere  * 
Che  perciò  abbondando  i  Cadauerì ,  e  mancando  quelle  perfine 
della  plebe  più  infima  y  che  affegnate  erano  à  fepelirliy  ò  tras¬ 
ferirli  y  fu  d’ uopo  con  nuoui  Proclami  y  rimediar  à  tanto  bifo - 
gno .  Vedendo  adunque  il  prudentijfmo  occhio  publìco  y  che. ^ 
quattro  fepelitori  y  non  erano  per  cadauno  Seftiero  b  afte  noli , 
per  giornalmente  portar  alla  barca  i  morti  y  e  per  interrarli  y 
onde  maggior  prouifione  rìufciua  necceffaria  y  per  cullare  più 
importanti  difordìni  y  che  four afta-nano  y  à  pregiudìcìo  del  beru» 
publico  ;  fù  perciò  commeffo  a  cadaun  Deputato  y  e  Rafinato 
di  qualunque  Seftiero  y  che  don  effe  incontinente  prone  der fi  di 
Carrettino  y  con  Cofino  y  per  afpor tare  gli  cadauerì  al  loco  ;  e~j> 
per  condurre  feparat  amente  gl  infermi  •  O  materia  fune  fi  a  & 
orrida  !  Datemi  voi  Scrittori  delle  più  mìfirande  Tragedie  y  h 
fìile  flebile ,  e  dolorofi  :  E  in  vece  delle  arfe  Troie  ,  e  delle 
fauolofe  Ecube  y  &  Ifìgenie  ,  ìnfegn  atemi  a  rapprefentar  h 
fp et t acolo  c  bò  veduto  y  e  mi  rammento ,  ma  non  so  esprimere. 
Non  ha  Stige  r  acque  sì  torbide  ,  che  adeguino  la  confufione 
del  [oggetto  lacrime  noie  :  Non  ha  querele  così  affannate  il  cen, 
troy  che  poffano  à  pofterì  notificare  tanto  mifere  congiunture  » 
Tantofto  ch'altri  fi  affacciati  a  [oprale  ftradey  vedeua  da  mol¬ 
ti  canti  y  vf  ciré  quafiche  à  gara  y  correndo  nello  Stadio  Olim¬ 
pico  della  Morte ,  le  fpauentofe  Carrette  ;  vefiìtì  gli  abomene - 
mli  aurìghì  y  dì  vile  drappo  di  colore  cruento  y  e  quafi  Mar  fi  % 

C  z  auuezz* 


3  6  LIBRO 

auue^gì  ^  veleno  y  fpiranti  liuido  tofeo  dalle  j quali  de  gu  anele , 
e  dalle  luci  che  alteraua  in  color  di  foco ,  !  alito  igneo  della  pe* 
ftilenga  latente .  Ad  ogni  p  affo  ,  che  fi  auanyaua  I  infaufto 
Carro y  fi  vedeuano  ì  caàaueri  contenuti ,  firanamente  dibbat - 
terfi  crollando  orribilmente  i  confufi  t efebi ,  wi/ìi  età ,  conditio - 
fififi\  percuotendofi  i  morti  vifiy  e  con  gli  ochì  me  fi  aper «■ 
fi ,  appannati  dalle  nebbie  della  Morte  ,  ?  ro/z  le  bocche  fra- 
namente  femichiufe y  rfpWr  ^  wz/Jm  Cittadini  vna  vifla  la  più 
degna  di  lacrime  y  che  foglia  il  diurno  f degno  in  vna  Città  pre - 
fiancante  rappref  mtare .  P arena  il  Senato  della  Natura ,  d/- 
zz/Jo  i/z  contrarie  fazioni  ;  congiurate  le  Stelle  y  con  gl’ in* 
flujfi  maligni  y  contra  la  Terra  ;  e  rifilate  alla  diflruttione 
della  piu  bella  facitur a  della  mano  di  D  IO.  Anfi  pur  Icl^ 
Terra  ,  y?  pale  fan  a  nemica  dì  fi  me  de  firn  a  ,  firnminiflrando 
dalle  vifiere  proprie  qué*  rei  vapori ,  ^  vccidendo  le  perfine , 
neccefifitauano  le  altrui  mani  ad  aprir  à  lei  con  profonde  piaghe 
le  vifiere ,  per  nafionder  in  quelle  y  con  reciproca  putredine > 
orrore  */i  f  <2/zf£  ÀTorfi . 

Sogliono  in  altre  praue  conflitutiom ,  correr  maggior  perìcolo 
certe  compie  filoni  y  certe  età .  Il  Vainolo  y  i  Vermini ,  le  EpU 
lepfiey  fanno  flrage  ne’ Fanciulli  :  le  Pleuritìdi  negli  adititi: 
ne’  piu  attempati  i  cattarci .  Nella  pre  finte  y  con  fiera  flrage 
indifiinta  y  fi  fon  veduti  infermar  fi  y  languire  y  fpirar  T  anime 
in  vn  punto  y  la  più  tenera  infamia ,  /*z  pizz  verde  giouentù  y  la 
più  robufla  virilità  j  vecchiaia  più  decrepita .  O'  flagello  9 
tanto  vniuerfale ,  quanto  orrendo  !  Regole  Fifionomìche  y  ad - 
rf/io:  £^&i  i/z  ^oz  {che  noi  celo)  una  tale  quale  credenza , 
almeno  fuperflciale .  Cm7  fimbìantì  c  hanno  del  violento  :  cer¬ 
ti  occhi  di  torbida  y  &  annebbiata  pupilla  y  dì  rado  euitarono 
ffito  di  morte  flubita  y  ò  infaufta  :  In  queflo  Contagio  y  fi  fono 
cf  curati  i  più  fireni  y  e  i  più  puri  occhi ,  che  mai  fi 'ac effe 
filatura  >  e  che  nella  belletta  del  loro  lume ,  mqftrauano  la. 
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compofitme  Armonica ,  dell’  arcibene  proporthnato  temperamene 
to .  Quefta  [ola  eteroclita  regola ,  abbatte  ogni  regola  \  e  qua * 
y?  peruerte  il  concerto  delle  conflit  utioni  della  Natura . 

/vr  continuare  la  dolorofa  materia ,  perche  crefceua  il 
[oggetto  delle  fontioni ,  ?  mane au ano  gli  Operarij  ;  recìdendo  la 
Morte  di  giorno  in  giorno  le  Vite  de’  Deputati  y  perciò  [otto  gli 
24.  di  Giugno  y  comandò  il  Vallar eflfo  ,  lo  primo  di 

Luglio  y  [offe  fatta  nuoua  elettione  di  tre  di  EJJi  per  contrae 
da  y  eccettuando  gli  Droghieri ,  perche  fen^a  difìrattione  po - 
teffero  attendere  al  [eruitio  vrgentiffimo  de  gl’  infermi .  Che  il 
loro  carico  y  durar  douejfe  per  vn  mefe:  e  che  per  elafe  una-» 
Contrada  y  vno  delli  Vecchi  e  fratto  à  forte ,  douejfe  continua* 
re  l’ vfficio  fuo  per  giorni  dìe  ce ,  per  ammaeflramento  de’ moni  - 
Che  tutti  gli  Deputati y  fi  doueffe.ro  trasferire  alla  prefen^a 
del  Vallareffo  y  per  ejfere  conofciuti  ,  &  incaricati  del  loro 
debito  y  e  per  riceuere  gli  ordini  appartenenti  alle  lor  fontioni  : 
douendo  ogni  fettìmana ,  il  giorno  di  Gioue ,  efser  deputato  al* 
le  audience  di  EJfi ;  affine  che  efatt  amente  riffierifsero ,  fe  in~» 
cadauna  contrada ,  fuccedefsero  difordini , 

Le  cariche  erano  tra  cotefti  in  tal  maniera  diflribuite .  Vno 
di  effi  hauea  la  cura  d’inuefligar  gli  ammalati ,  e  i  fofpetti  ;  c 
di  far  chiuder  le  Cafe  infette  con  molta  [carezza  al  di  fuori  : 
facendo  fare  vna  bianca  Croce  ben  vifibile  [opra  la  Porta  ;  af- 
fine  che  veduta  facilmente  da  ognvno ,  fi  fofsero  potute  le  perfi¬ 
ne  tener  lontane  :  e  la  nota  di  quefìe  Cafe ,  doueua  giornale 
mente  portarfi  all’  Vfficio  di  Sanità . 

Il  jec  ondo  Deputato  y  hauea  carico  dì  pigliar  in  lift  a  tutti 
gli  pouerì  fequeftrati  ^  e  di  portarla  fenZa  dilatione  all’ Vfficio  ; 
dal  quale  di  giorno  in  giorno  y  erano  contati  dodeci  j oidi  per  ca - 
daun  pouero  ;  e  quefli  confegnati  dal  Deputato  ad  vn  Mercan¬ 
te  della  ftefsa  Contrada ,  eletto  da’  Proueditori  Ordinari]  ;  da 
fpenderfi  nelle  cofe  neccefsarie  j  le  quali  da  duo  Artigiani  fif- 
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fero  difiribuite  con  la  debita  cannone  ,  per  le  feneflre .  Allì  le* 
neflanti,  fouuenifsero  gii  parenti  ,  gli  amici ,  i  vicini ,  con  la 
circofpettione  domita . 

Del  ter?o  Deputato  era  cura  ,  che  gl’infermi  fojfero  vìf  ta¬ 
ti  dal  Medico ;  gl’  infetti,  trafmeffi  al  L amaretto  ;  e  gli  cada¬ 
ne  ri  trafportatì  alla  barca ,  ò  alla  fepoltura  :  douendo  in  altro 
emergente  che  fi  off erifie ,  coadiuuar  Peno! altro;  esercitando 
!  aut  foriti  già  data  loro  dal  Vallar  e  fio  , 

E  perche,  quafi  per  fatale  infelicità,  fi  ve  de  nano  molti  di 
quefii ,  renitenti  ,  ò  tepidi  e  fife  cut  ori  di  così  bifognofe  font  ioni , 
per  tanto  fù  pofto  loro  lo  fprone  al  fianco ,  di  grani  pene  pecu¬ 
niarie ,  e  d’  altre  ad  arbitrio ,  fe  f offe  occorfo,  che  dopo  nomi¬ 
nato  alcuno  alla  Carica ,  e  dopo  hauuta  in  i fritto  la  inf or  ma¬ 
ttone  delle  cofe  da  far  fi,  non  fi  fofif e  lodeuolmente  impiegato , 
nel  foc correr  la  Patria . 

In  queflo  mentre ,  il  Collegio  de  Medici ,  per  procedere  con 
più  c  arnione  ,  e  ficurezza  >  e  e  aitar  e  od  pericolo  de’  propri 

/oggetti,  in  riguardo  aWinfettione  ;  ò  l’ira  del  temuto  di  pari, 
e  r  inerito  Vallar  e  fio ,  formati  gl’  inf r  aferitti  Capitoli ,  f applicò 
che  fojfero  admeffi. 

Prima,  che  occorrendo  che  il  Medico  di  qualche  Quartiero 
ìnfermaffe ,  fofife  tenuto  darne  fubito  notiti  a  all’  Vfficio  ;  &  in 
oltre  (  per  la  penuria  eflrema  de’  Medici  )  poteffe  fubor dinar 
vn  Chirurgo  approuato  in  fua  vece ,  per  lo  tempo  eh’  egli  fi  effe 
ammalato  ;  e  che  dall’  Ufficio  f offe  impofio  al  Chirurgo  il  vifi - 
tar  quel  Quartiero . 

Secondariamente ,  che  quando  il  Medico  haueffe  dì  certo ,  e 
nella  propria  confidenza  cono  fiuto  il  male ■  d' alcuno  efifer  pefti - 
lente ,  ve  ditto  però  il  male  di  proprio  occhio ,  con  le  debite  cau • 
tioni  di  lontananza,  non  fofie  tenuto  far  la  vifita  al  letto . 

Terzo,  che  quando  il  Medico  fi  auuedefie,  lo  infermo  oc¬ 
cultar  il  male ,  come  fpe fio  interuenìua  per  far  fi  vifitar  più  vol¬ 
te  , 
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fojfero  caftìgatì  tanto  ejfo  infermo  y  2^0/0  g/j  <aS  luì  con < 
giunti,  ò  ferui ,  che  di  detta  occultai  ione  malitiofa  complici 
fojfero . 

Quarto ;  che  per  trasmettere  gT  infermi  al  La^aretto ,  do - 
uej]e  bufar  la  fede  fottoferitta  dal  Medico  con  giuramento  $ 
fen^a  la  fottoferittione  de*  Prone  dìtorì  alla  Sanità ;  perche  oc » 
cor  rena  molte  volte  y  che  non  h  unendo  gl’infermi  perfona  pron - 
tay  à  cui  commetter  la  cura  del  procurar  la  fottoferittione  da 
Quelli  y  accadeua ,  che  non  erano  trafmejji  al  La^aretio y  mà 
Con  notabile  pregiudìtio  del  publico  >  nelle  proprie  Cafe  mori< 
unno . 

Tali  Capitoli y  furono  come  congrui y  e  ragione  noli  y  approva¬ 
ti  dal  Vallare]]#  benignamente y  / otto  gli  ventìcinque  dì  Giu¬ 
gno.  ; 
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OSI ,  nel  Mare  capacìjfimo  dell *  ango* 
[de  y  à  piene  vele  fi  nauigaua  .*  tratta* 
gliato  il  Vaf sello  della  Città  mìfer abile-* 
da  gl  impetuofi  venti  del  terrore  y  e  del « 
la  firage ,  Non  apparìua  luce  propitia~>  ; 
non  s*  achett aitano  punto  T  onde  del  pian - 
to  puhìico  ma  vìe  più  fempre  fcoprendofi  y 
Mofirìy  Sirti ,  £  voragini  y  fi  afpetiaua  il  naufragio .  Superati 
dalla  procellofa  marea  i  ripari ,  Ó5  abbattuto  fe  non  V  animo , 
almen  le  for%e  de*  prudenti gouer natovi  >  fi  fiau a  vniuerfalmen - 
te  attendendo  V  vltimo  flutto  ,  che  mette  fise  fine  alle  Vite,  & 
al  trauaglio ..  Vfciti  del  numero  de *  viuenti  anco  i  nuouì  fepeli « 
tori,  più  volte  riparati  nello  fpacio  dì  pochi  giorni ,  fommini- 
firaua  la  ìmtincìbil  necceffità ,  gli  più  fi r ani ,  e  [conci  partiti , 
che  penfar  pofsa  mente  confufa.  La  Moglie  >  morto  il  Marito 
nello  fiefso  tempo  dell*  infermar  fi y  era  coflretta,  con  Vaiato  del¬ 
le  figliuole  r  e  de*  figliuoli ,  tepido  ancora  y  rìuoltarlo  in  que*  me¬ 
de  fimi  lini  y  dou  erano  flati  poco  prima  i  fon  ni  communi;  e  per 
Iettare  la  putredine  della  Cafa,  fattogli  con  le  proprie  braccia 
feretro  ;  portarlo  ò  sù  *1  più  pro/fimo  campo  y  ò  riuerfarlo  in~> 
grembo  al  fiume ,  che  per  altro  delitiofo ,  &  ameno ,  dìuenìcL^ 
tomba  mìfer abile  d*ìnfepolti:  e  fpefse  volte  riuj citta  ,  che  nel 
dirli  V  vltimo  addio ,  vinta  dalV  amb/tfcia ,  e  ferita  dall *  infet . 
tìone  >  cadeua  bocconi  / opra  la  riuax  e  fai  andò  V  anima  y  e  con 
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infelice  viaggio }  feguiua  nella  fle fa  corrente  il  poco  prima  pian* 
to  cadauero .  Ne  per  vietare  fimili  inconuenientì ,  baflauano  le 
publkhe  prouìfionì  ;  perche  gli  accidenti  peculiari ,  variano  ogni 
regola  ;  e  la  necceffità  è  più  potente  dy  ogni  Legge .  E  che  po - 
teuano  fare  le  reliquie  viue  del  popolo  in  tanta  calamità  !  Sop¬ 
portar  il  lezzo  delle  vifcere  corrotte ,  è  vn  fupplicio  ,  che  la  ma¬ 
ligna  3  e  diabolica  natura  di vn  Mefentio  inuiperito  >  non  feppe 
immaginar fy  il  più  orrendo .  Pur  troppo  T  orr or  del  giorno  y  ri¬ 
pieno  di  flrepitofi  lamenti  atterriua  :  pur  troppo  le  tenebre  del¬ 
la  Notte  3  nel  loro  filentio  mortifero  fpauentauano  y  fenza  fa  vi- 
Jla  di  ca  datteri  y  che  tanto  più  muouono  y  e  trauagliano  y  quan- 
toche  foftennero  V  anime  di  perfone  dome  fiche*  Il  Caualloy  il 
Caney  il  Lupo  medefmoy  adombra  y  e  s1  arrettr a ,  alla  vifla 
della  propria  fpecie  fe  qualche  efs angue  cadauero  gli  attrauerfa 
la  firada .  Non  all y  Huomo  altrimenti  accade  ;  fomminiflratolì 
tanto  maggior  ribrezz°y  &  abbonimento  y  quanto  maggiormen¬ 
te  fu  la  de  font  a  perfona  chy  egli  miray  à  lui  famigliare ,  rifue» 
gliandofi  molti  affetti  in  vn  punto  y  da  vn  fol  oggetto .  0'  ferie 
di  confiderai  ioni  fouerchie  forfè  ally  Hiftorìa  y  mà  portate  dalla 
natura  del  f  oggetto .  V  inchicftro  è  vn  Proteo  ,  che  fi  veftc-* 
delle  fembianze  deypenfieri  y  che  la  mente  gli  fomminiflra.  Sca¬ 
ferà  facilmente  le  digrejfioni  y  chiunque  è  flato  parte  y  ò  [pesa¬ 
tore  di  sì  notabili  accidenti;  che  tolfero  non  filo  la  fimbianz® 
al  viuer  politico ,  &  alla  cura  domeftica  y  mà  poco  meno  che 
alfa  pietà  ;  per  la  più  importante  f  alate .  Vn  Caualiero  di  por* 
tata  (il  cui  nome  taccio  y  perche  merita  efier  raccordato  filo 
in  propofìto  dy  honore)  tocco  di  Pefle  ,  vicino  a  efalar  lo  fpìrì- 
to  3  fi  lagnaua  languendo  y  e  morendo ,  dì  trouarfi  anco  per  le 
necceffità  dell' ànima  abbandonato  :  E  con  voce  chioccia  y  e  de¬ 
bole ,  negli  eftremi  aneliti  fi  auguraua  di  morire  f  opra  le  for¬ 
che  per  batter  almeno  Religiofi ,  che  ly  ai  ut  afe  in  quel  gratin 
punto .  O  circoftanzp  del  flagello!  Stanano  in  alcune  Cafe  I 
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cadauerì >  per  mancanza  di  perfori?  c  ip  e  gì  interrassero  >  ì  gior¬ 
ni  y  e  i  giorni  infepoltì;  onde  beuuto  ìlfetor  di  quefti  nella  refi 
piratione  defianì  y  il  f ano  in  breue  era  e  morto  ì  e  fetente  ;  a 
putredine  cumulando  putredine . 

Porto  anco  la  necce ffltà  alcune  volte ,  che  non  douendofi  per 
alcuno  conucnìcnte,  fiat  errar  ì  corpi ,  muffirne  popolari  nella 
Città,  &  ej tendone  già  partite  le  barche  piene ,  che  mancai 
do  chi  li  interrafse,  fletterò  gli  tre  ,  scaltro  gflornl  dZro le 
barche  mSepolti  ;  onde  per  necceffità  mera  appunto ,  affondati 
\  VaJ!elh>  bì fognò  laSciar  li  cadauerì  alla  Seconda  del  fiume: 
ta  cm  corrente  m  certo  modo  Sentendo  di  purga  à  Se  medefma, 
er  diflruggendo Se  non  la  parte  efcrementofa ,  almen  la  venefica. 
Senio,  notabil  perìcolo  dì  contamìnarfi ,  non  altro  maggior  difofr 
dine  cagionali  a,  che  vii  certo  orrore . 

Si  auuide  atiegnache  tardi  dell’ importante  difordine  del  Se. 
pelir  gl  corpi  in  Città,  Piacenza;  quandoché ,  ripieni  già  i 
Cimiteri; ,  ej  alano,  dì  modo  fetido  il  leZZo  da  qud  fepolchrt  che 
ammorbando  ogni  Contrada  ,  confefsaua  il  Popolo ,  reftar  fòmen- 
tata  la  PeftilenZa  notabilmente ,  da  que' fetori.  Che  perciò  fà 
decretato  y  che  ac  cefi  gran  fuochi  intorno  gii  anelli  prima  fio- 
perii  per  purificar  ìndi  Varia ,  fi  attaccafsero  pofcia  le  fiam- 
me  dentro  le  Sepolture ,  gettate  in  quelle  bituminofe ,  &  Lue 
j e  materie  affinecbe  reflafsero  in  efse  confanti  i  corpi .  Parti. 
..a  da  abbracciarfi  pm  tofto  per  correttione  dell' errore ,  che  ter 
fleu  ione  di  proludenti .  A  fimili  determìnationì  farebbe  forfè 
dijcefi  anco  il  Magnato  noflro  sformatamente  ,  e  non  flfL 
flati  ommimfirati  dalla  Veneta  humanità,  mmerofi  miniflri, 
per  la  Sepoltura  de  morti  onde  cefsò  V  orror  de' cuori  più  debo. 
h,  che  non poteuano  fofferìre  fenZa  timore,  il  veder  per  l'ac 
que  andar  nuotando  i  cadauerì .. 

In  tanto,  non men dì  noi,  pìangeuam  gli  altri  Luoghi  di 
Terra  Ferma  ;  fin  allhora  conferuatefi  meglio  dell' altre;  Pa- 
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dona,  Tr erìgi,  Bafsano:  pafsata  però  la  Pefiilenia ,  à  qual 
che  Terra  del  Friuli:  e  non  efente  e  7  Bolognefe ,  &  altre  Cit¬ 
tà  Ecchfiafliche .  Fu  notabile  in  Lombardia,  oppresse  dal  Con* 
tagio  7  altre  Città  cìrconuìcine ,  il  veder  Reggio  fi  lungamente 
preferuato  :  cofia  più  tofio  attribuita  à  protettone  di  quella  MI 
racolofa  Vergine ,  che  ad  alcun  meco  terreno , 

Cominciò  anco  in  quefio  mentre  ad  infettarfi  il  Territorio 
Veronefe ,  e  fi  come  era  in  chiaro  la  cagione  del  male ,  cioè  il 
commercio  con  la  Città ,  così  riufciua  difficilijjìmo  il  rimediarci . 

Molti  di  Corte  del  Vallar ef so,  infermarono  in  que'  giorni ,  e 
morirono  di  Contagio  :  Non  però  egli  fi  rittr afise  dal  confueto 
operare ,  che  anfi  più  fiempre  inferuorandofi  nell '  cfiecutione  de* 
voleri  del  Prìncipe ,  e  nella  [alate  publica,  non  rifiparmiaua  [e 
fiefiso ,  fiempre  apparecchiato  alle  Confiulte ,  pronto  alle  Audien¬ 
ce',  e  in  perpetuo  giro  di  commando  dupplicato,  in  ducer fe  par - 
ti  della  Città ;  tuttoché  grane  mente  off  e  fio  di  frefico  da  fienfibi - 
lijjimo  colico ,  e  t Tanagliato  poficia  per  lungo  fipacio  da  noìofijfirm 
dolori  articolari  ;  onde  era  neccejfitato  frapporre  ,  con  fino  grane 
pericolo ,  alla  quiete  neccefifiaria,  vn  moto  quafi  continuo,  rì- 
chieflo  dalle  vrgentifjime  cariche . 

Sentì  anco  7  infettìone ,  la  Cafia  del  ProuedìUor  Prudi;  e 
parimente  quafi  tutte  le  Corti . 

Morì  non  molto  dopo  Giordano  Serego  Conte ,  Cau alierò  dì 
qualità  fìngolari  ;  &  il  più  attempato  de'  Signori  alla  Sanità  . 
E  morì  anco  Michel  Sacramofio  Cau  alierò  di  confipicue  qualità  : 
V  vi io  e  l3  altro  Padre  grauiffimo  nell'  Academìa  Filarmonica , 
in  vece  de' quali  furono  molto  degnamente  eletti  ne'  loro  luoghi 
con  applaufo ,  &  allegrecca  >  Nicola  Rambaldo  Caualiero ,  e 
Lodouico  della  Torre  Marchefie,  [oggetti  di  nobili (fime  condì- 
tìoni .  Fù  openione,  che  l'vfio  troppo  familiare  degli  Antidoti 
c alidi  vccideffe  il  Conte  Serego . 

Patirono  in  quefio  tempo  notabilmente  gli  Monafieri} ,  sì  di 
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Religiofiy  come  di  Monache  :  con  andaua  qttefio  incendio  fu - 
neftoy  confumando  indifferentemente  le  perfine  anco  meno  efpo - 
fle  al  commercio  :  hauuta  però  la  proportene  del  più  y  e  del 
meno y  dalla  riferua ,  al  patimento  y  auegnache  con  regole  affai 
incerte  :  perche  molti  veggo  al  dì  d’ hoggi ,  c  hanno  couerfato  > 
e  dormito  con  gT  infetti ,  e  non  hanno  contratto  il  male  :  altri  y 
fempre  r  inchi  ufi  y  non  han  potuto  euitar  il  colpo  . 

F ac endofi  intanto  la  paura  fempre  maggiore  né"  Cittadini , 
non  filo  andauano  gli  Deputati  renitenti  alle  loro  cariche ,  ma 
cominciarono  etiandio  gli  venditori  de  rimedii y  à  ritìrarfi  dal 
difpenfarli ,  con  notabile  pregiudizio  del  pablico:  laonde  con l* 
nuoue  impofitioni  di  pene y  e  pecuniarie  y  e  corporali ,  ad  arbi¬ 
trio  del  Magifirato  y  fu  cercato  dì  rimediare  a  così  fatti  di - 
fordini. 

E  perche  ar dittano  molti  y  di  efporre  gli  cadaueri  per  le  fira¬ 
de  y  fu  intimato  che  per  lo  auenire  y  non  of affé  alcuno  di  qual 
fi  voìeffe  conditione ,  portar  cadaueri  nelle  vie  ;  fitto  pena  di 
poter  e  fiere  impunemente  offe  fi }  e  morto:  affegnato  anco  pre¬ 
mio  aW  ve  ci  foro ,  de’  beni  del  reo  y  ò  dell’Ufficio  ;  e  riferbatofi 
jl  Magifirato ,  di  proceder  anco  con  altre  pene  feueriffime  cor¬ 
porali • 

Nel  Chaos  dì  tante  y  e  fi  notabili  confufioni ,  fi  auuilluppa- 
ua  vn  altro  difordine  mortale  ;  &  eray  che  occultauano  alcune 
perfine  di  poca  rettitudine  d’ animo  ,  ìl  morbo  y  per  priuato  in¬ 
ter  effe  y  con  grauiffimo  nocumento  del  publico  :  che  perciò  il  Ma - 
gtfirato  y  pensò  in  due  maniere  di  rimediarci .  Prima  y  procu¬ 
rando  che  fofse  formato  dal  Vicario  Epifcopale  vn  Decreto  y 
approuato  anco  da  altri  T heologi  y  mediante  il  quale  veniffe  ne¬ 
gata  da  Confe  fiori  l’  affolut ione  à  chiunque  il  male  celato  ha - 
ueffe  :  E  poi  y  per  accoppiare  d  mefi  fpirituali ,  la  for^a  anco 
de’ temporali  y  tra  quali  il  primo  luogo  ha  la  pena  y  furono  fatti 
Proclami  y  dal  Vallar  efoy  chiari  (fimi  in  fimil  materia  ;  probi. 
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bendo  in  pena  della  vita  à  qualfiuoglia ,  che  con  tumori  y  4*o& 
altri  fegni  di  Contagio  euìdentì y  caminafe  per  la  Città ,  o 
uerfaffe  con  gli  altri .  Laonde  y  emendo  capitato  à  notìtia  Pu¬ 
blic  a  vn  reo  y  conuinto  e  confejjo  dì  quefla  t accìnta  mfettìone. 

(  ^  d'altri )  fu  fent enfiato  à  morire 

dì  mofchettate  ;  facrìficata  con  vna  esemplare  Giufiitia  la  vi- 
ta  d'vno ,  p  ubile  a  fallite  ;  c  aliando  dalla  morte  di  queflo , 

tvW<?  preferuatiuo  per  molti y  wotó . 

Arrìuò  /  /v/wi  g/or/zi  di*  Luglio  Ghuannì  Ben) fio y  M?- 
d/^o  Augufano y  'mudato  con  h onorario  molto  degno y  per  fup • 
plire  à  hifogni  argenti  della  Città  y  mancati  già  moki  Medici  y 
&  impauriti  i  pochi  rìmafi  dall'  ejjempio  de*  Colleghi  affai  più 
potente  à  mouere y  che  ogni  perfuafionc  in  contrario:  Conduce 
Ouefto  vn  Chirurgo  feco  :  alla  venuta  de  quali  y  comeche 
nouità  fempre  piacciano ,  tutta  la  Città  panie  che  refpiraffe , 
e  fi  promettere  efiti  grandi  y  attefo  ch'eglino  venia  ano  con  atte - 
fiat  ioni  molto  degne  y  d'  batter  medicato  in  altri  Lochi  la  Pefii - 
lenza .  Erano  tenuti  quelli  infetti  per  felicìffimi ,  che  haueano 
gratta  di  vederli  y  e  corretta  l' oro  in  gran  paghe  y  perche  ogn 
vno  con  la  forza  dì  quefìo  procuraua  rapirli  alla  moltitudine  y 
che  li  richiede ua .  Leaaua  affai  del  follie uo  all infermo  y  &  à  li 
ajfiftenti ,  il  douer  con  ejfi  fauellare  per  intreprete  ;  ignudi  af¬ 
fatto  anco  di  quel  rozzo  Italianifmo ,  che  fuol  imbeuere  al  pri¬ 
mo  incontro  il  Germano  .  Dìuerfamente  fi  ragtonaua  delle  fue 
cure y  bora  fortunate ,  bora  infelici.  La  Pajfione  letta  molto 
all'  auttorità  di  chi  giudica  ;  perche  l' euento  profpero  concilia 
fiima  y  ed  affetto  ;  l' infelice  [prezzo ,  e  maleuolenza  y  fuppofla? 
anco  la  parità  dell'  impiego  y  dal  canto  del  profeffore  ;  perche. 
la  Fortuna  y  nobilita ,  &  auuilifce  notabilmente ,  le  contingen¬ 
ze .  Fu  detto  y  che  lo  Henifìo  y  &  il  Collega  Chirurgo  y  più  d' 

rana  volta  intimoriti  dìceffero  y  d'hauer  incontrato  vna  Pefte^ 
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mò&ò  orrenda  in  Verona  ;  non  punto  fimìle  à  quelle'  della  Ger* 
manta  y  affai  più  trattabili ,  e  più  fan  abili.  La  moltitudine  de 
gl*  infermi  y  la  penuria  de  Medici ,  parte  perduti }  parte  impo * 
tenti ,  e  cìrcofpettì  y  cagionaua  che  appena  quefli  Ale  mani  po¬ 
tè]]  ero  fùpplire  con  le  lor  vifite ,  al  fefio  del  bif  ognoy  aùuegna - 
che  lunghijjime  foffero  le  giornate  ** 

Non  meno  però  di  queftìy  trauagliaua  in  effercitio  continuo 
il  Dottor  Bonaucntura  Ferrari r  di  Vdine  y  honorato  di  pubi 
co  fiipendio  dal  Principe  Sereniamo  y  per  la  cura  delle  Mìlìtie  \ 
per  fona ingenua y  &  intrepida  fenga  pari  y  in  sì  gran  pericolo : 
buon  conofcit ore  de* commodi  della  vita ,  ma  pronto  à  incontrar 
la  Morte  y  per  fofìenere  debitamente  la  propria  Carica .  fhw- 
fio  fi  accofiaua  anco  alla  più  infima  pouertà  ;  e  in  particolare 
per  carità  d  Monafieri]  y  allhora  quafi  abbandonati  da*  propri 
Medici .  Sortirono  a  quefio  molte  cure  felici ,  e  c  off  piene  ado * 
per  andò  egli  f delti  medicamenti \  onde  meritò  1*  honore  dalla*-* 
public a  Equità  >  e  benignità y  di  catena  y  e  medaglia  d*  oro , 
per  efprejfione  dì  aggradimento  dell* vt  ile  e  degno  feruìtio  prefi  a* 
to  al  public o .  Nella  preferuatione  dì  quefio  y  mentre  fi  ferma 
il  p enfierò  y  vacilla  la  F il ofofia .  Vìfitaua  le  migliaia  de  gl *  in¬ 
fetti  y  dimorando  à  Fianca  cbìufa  con  loro  ;  maneggiando  i  tu • 
morìy  y  fen^a  vfare  preferuatìuo  immaginabile  :  Niente  di  cura 
circa  i panni y  co*  quali  fi  auuìcinaua  a  gli  ammorbati:  e  quel¬ 
lo  eh*  è  più  degno  di  marauigìia  y  conuerfando  Prettamente  e  . 
fen^a  riguardo  co*  firn  f amigliar i  y  niffuno  mai  contraffa  il  malo¬ 
re  .  Vna  Antipathia  dì  temperamento  y  con  la  Pefiilenza  y  mi 
appagar  ebbe  y  in  vn  accidente  c  afu  ale  y  d*efferfi  due ,  quattro , 
fei  y  dieci  volte  efpofio  :  Mà  fi  tratta  d*  ìnnumer abili ;  e  notL-> 
in  riguardo  ad  vno  agente  operante  fempre  d*  vn  modo ,  mà  fi 
bene  a  Contagio  in  quel  fuppofito  più ,  in  quell*  altro  meno  effi¬ 
cace:  variando  anco  giornalmente  a  forte  il  temperamento  y  con¬ 
forme  ì  cibi  ,  ì  fonniy  il  coito  r  e  l*  altre  cofe  non  naturali  ;  por  • 
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tandofi  quefio  a  feriti  >  con  varia  difpofitìone  y  ò  più  porofa ,  ò 
piu  denja  j  tante  altre  variabili  circostante  \  onci  e  Sorta 
eh’  io  ancora  ef clami ,  che  la  Natura  della  Pefte  è  incompresi* 
Sbile ,  e  eh’  è  veram  ente  flagello  molto  prouato ,  e  poco  intefo. 

Oltre  il  Ferrari y  fl  affaticauano  certi  Empirici:  alcuni  Sol . 
dati  Frane  e  fi.  Qualche  Corfo.  Vno  Antonio  Grojfi  y  Spagirì - 
co  y  difpenfatore  di  certa  Sudorifica  poluere ,  per  comun  gru 
do  profittati  a  afiaijfimo:  Et  altri  del  volgo ,  fino  à  viliffime  fie~ 
minelle  y  che  Sperimentati  in  fe  Salutari  prefidìj ,  andauano  poi 
per  ritirarne  vtile  y  communicandoli  à  bifiognofi. 

Vennero  poi  dì  Venetia  alcuni  Chirurghi  y  i  quali  Sur ono  dal 
Vallar ejfo  dìfiribuìtì  per  Sefiìeri ,  ajfineche  la  Città  egualmente 
participajfe  de  gli  effetti  del  f no  Zelo  paterno  :  premeffa  loro 
vna  fi  nera  commmatìone ,  perche  douefisero  aflenerfi ,  da  ogni 
illecito  proueccbìo .  Qua  fi  tutti  quefii  y  in  pochi  giorni  diedero 
fine  al  feruitio  loro ,  &  alla  Vita . 

Faceuafi  quotidianamente  maggiore  la  mortalità  nelle  Miti* 
tìe  y  e  muffirne  nelle  C emide  ;  molti  dello  cui  numero  fi  dauano 
anco  alla  fuga ,  con  difordine ,  e  perìcolo  publico  j  al  che  pure 
penfati  furono  rimedi]  opportuni . 

Era  parere  vniuerfale  ,  che  la  firage  del  Contagio  y  foffe  for¬ 
mai  perite  nut  a  al  fommOy  tuttauolta  la  pratica  face  a  vedere  9 
che  refluita  nuouo  grado  al  flagello  per  auan^arfi  j  quandoché  > 
tornate  anco  d  loro  luoghi  le  perfine  rurali ,  &  vficìte  le  Solda - 
tefiche  y  oltre  perdute  molte  migliaia ,  e  molte  de  Cittadini  ?  do* 
uendofi  ragioneuolmente  per  la  regola  del  tanto  per  tanto ,  rac* 
cogliere  afiai  minor  numero  dì  perfone  morte  y  fi  ofiseruaua  tut¬ 
tauolta  non  Scemare ,  anfii  accrefcere  la  loro  copia  ne  riftrettì  : 
perche  alF  igrefio  di  Luglio ,  morìuano  trecento  e  cinquanta L* 
petfone  per  giorno  :  onde  fi  comprende  a  manifefl  amente ,  che  dì 
pari  pafsofì  auan^auano  V  ardore  della  flagìone  ,  e  lo  incendio 
della  PefiCy  e  quel  eh*  era  peggio  9  col  numero  de’  morti ,  muh 
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tiplkaua  il  fomite  del  Contagio  >  e  crefcea  l’  orme  in  que3  po¬ 
chi  vini,  che  già  temano  la  fallite  per  difperata ,  e  la  Città , 
e  ferminata  :  mancando  maffime  con  celere  eccidio  gli  Mini- 
fi  ri  necce ffarìj ,  da  che  nafceua  la  confufione  delle  regole  inftU 
tuite.  S’infermò  in  qaefo  tempo  Angelo  Giu ft intano,  foggetto 
confpicuo  y  e  Senatore  di  preflantijfime  conditionì ,  nella  Carica 
di  Pagador  delle  Militie  ;  &  in  breu  bore  morì .  Ne’  dì  mede - 
fimiy  perirono  di  Contagio ,  altri  della  Corte  del  Vallar ejfo  ; 
difrutti  quafi  totalmente  i  Monaci  neri  dì  Santo  N  avario  dal¬ 
la  Pefle  y  nel  Conuento  de’  quali  era  ejfo  Proti  editor  e  alloggia¬ 
to  :  donde ,  per  configlio  de’  Medici ,  e  coflretto  dalle  perfuafio - 
ni  y  e  preghiere  de*  Conti  Gufi,  fi  trasferì  in  vn  degno  appar¬ 
tamento  del  nobìliffimo  lor  Palagio ,  perche  la  di  luì  diffidi  con - 
ualefcen^a,  poteffe  dalla  bell’  aria  >  e  dal  luogo  ameno ,  riceuer 
qualche  rìftoro. 

Erano  mancati  di  nuouo  i  fepelitori  non  folo  della  Città  y 
più  volte  alle  frefche  perdite  d’ altri  foflituiti  y  ma  quelli  anco 
che  la  Veneta  benignità  haueua  trafmejfi,  parte  erano  efllnti  9 
parte  languìuano  fitto  il  pefo  impari  à  gli  homeri.  Che  perciò 
con  irreparabile  pregtudkio  del  publico ,  tardauano  molte  volte 
i  corpi  y  ad  ejjer  mandati  fuor  delle  mura  a  lochi  affegnatì . 

Vno  de’  Padri  Cappuccini  deputati  alla  cura  del  La^ar et¬ 
to  y  morì;  Religiofo  molto  fauioy  aitino ,  e  carìtatìuo  ;  il  quale 
per  la  fina  bontà ,  e  fufficien^a  y  fu  fofpirato  vniuerfalmente . 

Succe j] e  fitto  gli  tre  dì  Luglio  l’ accidente  infaufioy  dello  in¬ 
cendio  del  Santo  Monte  di  Pietà  ;  in  tempo  che  pur  troppo  al¬ 
terati  gli  animi  y  e  contaminati  dalla  fìrage  della  Pefle  >  e  da’ 
perìcoli  della  Guerra ,  anco  i  più  [ani ,  languìuano .  Al  tocco 
del  maggior  Bronco  fonavo  y  nuntìo  fempre  di  f àugure  ò  prìua- 
te  y  ò  publiche  y  in  quello  Hrepìto  d’armi ,  non  fà  certo  così  in¬ 
trepido  petto  y  che  non  dejfe  luogo  al  dubbio  di  qualche  incar fo¬ 
no  efierna  y  ò  di  qualche  militare  folle  uat  ione  dentro  dell  cu* 

Città; 
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Città  ;  rapprefientandofi  ad  ogni  mente  più  granì  rìfchi . 

Sì  come  dunque  nell 3  ambiguità  del  pericolo  >  diuerf amenti 
dif cor  rena  l3  animo  ;  fempre  però  indouinandofi  male  >  così  iris 
varie  guife  fi  appareccbiauano  i  Cittadini y  per  impiegarfi  \  pi - 
gliando  i  più  l '  armi  alla  mano y  sì  per  effondere  il  [angue  per 

10  Serenijfimo  Principe  bìfognando  y  6*  sì  per  diffondere  le  prò « 
prie  Cafe y  e  lor  medefimi ,  con  ardire .  Mà  in  tanto  fpargea* 
no  per  le  publiche  firade  diuerfe  voci  lamenteuoli  y  frà  gli  orro¬ 
ri  della  Notte y  la  cagione  del  toccarfi  il  metallo  publico  h  mar - 
fello  :  cioè  ciò  ardeua  il  Santo  Monte .  Chi  ha  veduto  vn  con • 
dannato y  pofio  tra  le  forche y  e  T  accet a  y  eh3  è  neccelfitato  mo¬ 
rir  sù  quefie  y  e  fiotto  quella  ;  col  fiolo  vantaggio  della  eie tt ione 
del  patibolo  >  s3  imagi  ni  di  veder  l3  animo  della  parte  maggiore 
de3 Cittadini ,  con  picchia  diminuitone  d3 orrore  y  rimanere  nul¬ 
la  y  ò  poco  fiolleuato  ;  conciofiache  doue  fi  t emetta  poco  prima-* 
della  barbarie  del  nimico  y  ò  della  rapacità  militare  y  che  pur 
pojfiono  dalle  preci  y  reflar  addolcite  y  allhora  y  conoficendo  di 
bauerla  con  vn  auerfiario  implacabile ,  non  che  crudele  y  comi  è 

11  vorace  elemento  y  non  potè  a  non  ejfi ?r  grauijfimo  il  cordoglio 
de  gli  animi ,  e  mafifime  della  nobiltà . 

Verona  y  fi  come  ha  delicati  ,  e  fiottili  ingegni  y  così  nutre^ì 
[piriti  molto  vafìì  y  e  capaci  d3  ogni  elato  penftero  :  che  perciò 
con  magnanima  ,  auegnache  non  forfè  del  tutto  prudente  gara , 
concorrendo  nelle  grani  fipe[e  i  [oggetti  y  na[ce  che  fiuperando 
quelle  il  nerbo  delle  [o flange  y  fi  accorgano  molti  y  che  non  ca¬ 
mma  giufio  il  computo  delle  rendite  co3difipendi .  Quindi  alime¬ 
ne  y  che  con  varie  alternationi ,  altri  riponga  gli  e  fiuti  arredi  in 
tempo  dì  verno ,  preffo  chi  prefla  con  quella  lecita  vfiura  ;  e 
quelli  della  Vernata  altrefi  la  State  ;  la  onde  [empre  nel  Mon¬ 
te  Santo  di  Pietà ,  fono  flati  abbondanti  gli  abbigliamenti  rie - 
chijfimi  d3  ogni  forte  y  e  non  fiolo  gemme  y  &  ori  y  ma  etiandio 

prethfijfimi  addobbi  y  e  vefiimenta  fiontuofilfifime  \  ammejfe  itzs, 
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quel  luogo  con  affai  debole  imprefiìdo }  per  cautione  maggiore  di 
que  Miniflri . 

S par  fa  adunque  la  ria  nouella  dello  incendio ,  che  con  rapi¬ 
dezza  quafi  fatale ,  &  irreparabile  andò  le  flange  tutte  occu¬ 
pando  y  ogn  vno  vidde  in  fe  medefimo  più  toflo  luogo  à  r amari» 
chi  y  che  al  rimedio  :  Muffirne  che  y  rare  fendo  quelle  Cafe  y 
che  non  haueffero  infermi ,  rari  anco  erano  quelli ,  che  ò  non~> 
haueffero  b  fogno  di  riceuer  aiuto ,  ò  foffero  habili  à  portarlo  in 
altra  parte . 

Allhora  più  che  mai  manifefia  apparue  la  perdita  de  gl 1  in - 
numerabili  Cittadini  ;  conciofiache  alla  eflintione  di  così  impor¬ 
tante  incendio  y  fi  vidde  accorrere  in  debolijfimo  numero  il  graf¬ 
fo  non  folo  della  intereffata  Cittadinanza  y  ma  quelli  Operarij 
anco  obligati  fatto  grauijfime  pene  à  concorrere  :  laonde  fe  non 
erano  alcune  Compagnie  di  Albanefiy  il  danno  che  veramente 
fu  ine  firn  abile  per  lo  incendio  del  Monte ,  fora  anco  flato  com- 
tnune ,  à  molte  e  molte  Cafe  propinque  :  mouendofi  perciò  quefti 
con  la  naturale  forza ,  &  agilità ,  comandati  da  Maggiori  Rap - 
prefentantiy  profittarono  molto  , per  prohibìre  il  progr  e ffo  deivo • 
racijfimo  foco .  Era  cofa  fingolarmente  marauigliofa ,  il  veder 
anco  Nobili  (fimi  P er fon  aggi  y  con  affetto  y  e  pietà ,  depofta  ìn^> 
gran  parte  la  Maefià  della  lor  n  afe  ita  y  adoperar  fi  con  zelo  ma¬ 
nualmente  y  per  ly  efiìntione  dello  incendio  .  Pietro  Michiele ,  e 
Nicolò  Mofio }  Camerlenghi  y  portarono  sù  le  proprie  f palle  fuori 
delle  munìtioni  di  Corte  *  ì  fafei  laccete  y  sù  la  Porpora  Que- 
fioria  :  filmando  conuenirfi  ad  animi  grandi  ogn  impiego ,  do¬ 
ve  il  puhlico  re  Hi  foccorfo ,  né"  maggiori  b  fogni.  Rfc  aidato  il 
Mofio  fouuerchìamente  y  ammalò ,  e  morì  con  tumor  pefiifero  * 
alfifiente  fempre  à  luì  il  Michiele ,  che  baciatolo  anco  per  Li  » 
mutua  beneuolenza ,  vicino  à  gli  efiremì  aliti ,  mofirò  la  forza 
del T  Amicitia  y  e  le  marauiglie  della  Natura ,  effendo  egli  fem¬ 
pre  continuato  in  buona  fallite  *  Al  Camerlengo  Mofio  defont o  3 
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fuco  effe  Vettor  Pifani,  anima  delle  Grati  e ,  &  Idea  della  No¬ 
biltà  .*  il  quale  ne’  più  calamitofe  emergenti  noftri  preferuato  3 
[enti  però  il  colpo  penetrante  della  perdita  del  Padre  ,  e  di  due 
Fratelli ,  nella  Veneta  pejìilen^a . 

Il  notabile  e  lagrimofi  accidente  di  queflo  incendio ,  fi  come 
fu  effetto  confecutiuo  della  Pejìe ,  ( perche  vno  -infetto,  deliran¬ 
do  accefe  il  foco  fotto  del  letto  proprio ,  onde  la  fiamma  fi  auan- 
ZÒ  tanto  )  così  venne  poi ,  cangiata  Natura  à  farfi  caufa  dì  ac - 
crefcìmento  della  medefima  Peftilen^a  :  concìofiache  il  grane  dan¬ 
no  patito  in  molte  Famìglie ,  nella  combuflìone  delle  fiftanzc } . 
la  commotione  da  principio  de’  f angui ,  temutofi  di  molto  peggio  , 
diede  caufa  più  facile  corr attiene  d’bumorì .  Offeruo ,  che  quella 
ftejja  confpiratione  di  Stelle  ,  che  porta  vn  publico  flagello , 
concorre  anco  vnit amente  à  promouere  le  circoftanze  che  lo  ren¬ 
dano  più  acerbo .  Se  la  Peflìlenia  douea  togliere  tante  migliaia 
di  perfine,  non  potè  a  farlo,  fenza  che  la  fame  difponeffe  ì  cor¬ 
pi;  la  guerra  confi ernaffe  gli  animi  ;  lo  incendio  notabile ,  par¬ 
te  affligge fie ,  parte  filane  affé  i  Cittadini. 

Quindi  è ,  che  il  Contagio  del  fittantacinque ,  che  non  hehbe 
concomitanza  di  Guerra ,  nè  di  Penuria  confider abile ,  fu  vn 
Ombra  di  queflo  :  tolti  allbora  de  gli  diece  gli  due  appena ,  & 
vccifi  bora  de  gli  cinque  li  tre ,  Hoggi  eh’ io  ferino,  fitto  gli 
a  7.  di  Febraro  16-31.  ho  manzi  gli  occhi  queflo  computo ,  te - 
nuto  per  gli  publici  Cancellieri ,  cioè  : 

Che  del  1627.  fatta  la  defirittìone  de  gli  tìabitdnti  in  Ve¬ 
rona,  e  Sottoborghì ,  furono  trouatì  cìnquantatre  mille  ,  cin¬ 
quecento,  e  trentatre  :  fatta  parimente  nel  principio  del  cor¬ 
rente  mefe,  furono  trottate  non  più  di  ventimille ,  fiicento ,  e 
trenta  perfine ,  cioè  fettemtlla ,  fiicento,  ottani aun  Huomini; 
nouemille  quattrocento ,  e  quarantacinque  Donne  3  e  tremìlle , 
fiicento,  e  duo  Putti ;  mancando  treni aduomiile ,  ottocento  ;  c 
nonantacinque  perfine ,  come  fegue  diflint  amente . 
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descrittione  delli  habitanti 

di  Verona,  &fuoiSuborghi  fatta  l’Anno  1627. 

Rinouataqueft’Anno  1631.  nel  mefe di  Genaro ,  dalla 
quale  fi  vede  la  perdita  fatta  nel  Contagio 

r  Anno  1630. 

Con  la  nota  del  Rimafti  à  Contrada  per  Contrada , 

oltre  le  copiofe  Militie. 
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Erano .  i  *°no  ^ono| cio^  |Don‘  Puc* 
*  (morti  viuie  Hom.f  ne  J  ti. 


Di  Santa  lana  Anticha  — 
Santa  Maria  iti  Chiavica  — 
Santa  Maria  in  Organo  - — 
S,  Michel  in  Campagna  — 
S.  Nazaro 
S»  Ni  cólo  -  ****“•«« 
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Ogni  Santi 
S.  Pietro  Incarnai  - 
Pigna 

Ponte  Pietra 
$>  Polo 
S.  Quid  co 
Qinnzano 
S.  Salnar  Corte  Regia 
S.  Steffano 
S.  Silueftro 
S®  Tom  è 
Torefel  e  Tomba 
S.  Vitale 
S.  Zen  Orador 


S.  Zen  difopra,  &Beuerara 
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Ed  ecco  perciò  Verona ,  pochi  me f  alianti  bel  thè  atro  dì  gu~ 
fìi  Cauaìler efebi ,  fatta  fpett acolo  infelicijfmo  à  gli  ftr ameri  di 
m  feria  campatone  noie ,  per  le  publìche  >  e  per  le  prillate  ghìat* 
ture  :  trau  agli  aia  dalle  efterne  imi  afoni  ;  mega  confumata  daU 
le  proprie  mìliti  e  ;  guafia  dalle  inondatìonì  ;  abbattuta  dalla 
Peftilenza  5  &  in  vno  de"  più  degni  3  e  pregiati  membri ,  tocca 
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non  filo ,  mà  sfigurata  dal  foco .  O  memorie  y  ò  tempi  t  Eran 
riddatte  le  Cofe  à  fegno  y  che  meglio  fi  poteuano  lagrimare y  che 
r  fiorar  e  y  e  meglio  piangere  y  che  deferiuere .  La  naturale  eia - 
itone  allhora  de  gli  animi  Verone  fi  y  fi  vìdde  fe  non  diftrutta  r 
almen  depreca ,  e  confile  mata 

Due  cofe  erano  in  queflo  mentre  portate  al  fommo  della  mi- 
feria ;  la  moltitudine  de' poueri  y  riddottì  quafi  fenga  aiuto  y  e 
la  quantità  incredìbile  de'  cadauerì  da  interrarfi  :  che  perciò  à 
quejii  due  incomienienù  conueniua  che  particolarmente  fi  rìuoU 
gejje  la  mente  public  a:  poiché  della  pouertà  non  pochi  perìuano 
di  difagby  &  il  leggo  de'  corpi  morti ,  già  ammorhaua  le  ft ra¬ 
de  tutte  y  non  che  i  Templi ,  e  le  Cofe,  Con  fantijfimo  dun¬ 
que  y  e  laudabiliffimo  auuedimentc ,  e  molto  ben  fentito  dal  pri¬ 
mato  y  e  dal  publico  y  pensò  il  Vallar  e  fio  dì  rimediar  à  duo  di - 
[ordini  à  vn  tempo  :  ciò  eray  con  imporre  à  chiunque  dar  vo¬ 
te  fie  à  qualche  congiunto  fepoltura  in  loco  / 'acro  ,  che  douefie 
apprefent affi  all' Ufficio  y  con  quefli  duo  requifitì;  d' haùer  fe¬ 
poltura  propria ,  e  di  sborfare  per  elemofina  certa  fomma  di  da¬ 
naro  y  hauuto  riguardo  alla  condìtione  y  e  facoltà  di  chi  faceua 
la  fianca .  Con  queflo  termine  afidi  defiro ,  e  delicato  y  rifpet- 
to  l'acerba  negatiua  afioluta  yfi  vernina  à  riftrìnger  molto  il  nu¬ 
mero  de  gl'  interrati  dentro  della  Città  ;  &  inferno  fi  daua  à 
infiniti  ponevi  y  che  languiuano  di  d/fagìo  y  vn  humaniffimo  foc- 
corfo.  Tutto  il  danaro  efiratto  da  opera  così  pia  y  pafiaua  al - 
la  Cafia  dell'  Vfficio  alla  Sanità  ;  finga  che  vn  mìnimo  ne  ca¬ 
pa  afe  alla  mano  del  V all  are  fio  y  ò  di  alcuno  fuo  Minfiro :  co¬ 
me  per  publico  Proclama  fece  vedere  >  fiotto  gli  fei  d'  Agofioy 
in  cui  appare  minutamente  la  Econemìa  di  tufta  la  fumma  y 
fino  à  vn  picciolo  „ 

Mà  per  tornare  atti  fei  di  Luglio ,  era  il  numero  de'  morti 
dì  ducentofefianta  il  giorno:  buona  parte  de' quali  perìuano  fon- 
\.a  fogni  efieriorì  :  ò  fife  perche  il  male  degenerafie  in  febbre 
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maìlgnd  men  pernktofa  ;  ò  più  toflo  perche  facendoci  fempre  di 
peggior  natura  la  Pefie ,  refi  afferò  le  compleffioni  abbai  ut  e  prì- 
ma  dì  poter  trafmettere  parte  della  materia  venefica  alPefirin - 
feco  :  che  perciò  occupando  il  male  le  parti  intime  y  venìua  fem¬ 
pre  à  far  fi  peggiore  ;  in  quella  maniera  che  vn a  guerra  ciuìle  è 
più  defiruttiua y  che  vna  con  gli  flranierì . 

Era  cofa  degna  infieme  di  compajfione  >  e  dì  rifio  y  anfì  dì 
cafiigOy  il  veder  in  vna  peflilen^a  con  crudele ,  fecondata  ma¬ 
lamente  dalla  Carità  de'  Cittadini  y  la  vigilanza  del  Magiflra* 
to  ;  percioche  conucnìua  à  Capi ,  portar  quafi  foli  il  pefo  grauìf- 
fimo'y  Ò  foffe  per  lo  timore  della  Morte  tanto  più  proffima  y  quan¬ 
to  più  era  la  Vita  e fpofi a  al  commercio  ;  ò  foffe  perche  la  pa £- 
Za  fuperflìtione  y  più  preme  nella  fepoltura  de'  morti  corpi ,  che 
nella  preferuatione  de'  vini  :  bìfognaua  per  tanto  vn  valido  ec - 
citamemento  à  più  deboli  dì animo y  &  à  più  renitenti  d\ affetto» 
che  perciò  fiotto  gli  vent  fette  dì  Luglio ,  furono  fatti  moni  Prom 
clami  y  con  maggior  pene  ;  e  rinouat e  le  prouifioniy  in  materia 
di  Deputati  y  per  gli  duo  mefi  a  venire  y  Agofioy  e  Settembre  * 

Continuaua  circa  gli  do  deci  dì  Luglio  il  numero  de'  manen¬ 
ti  y  circa  gli  trecento  per  giorno  :  e  fra  gli  altri  y  tutte  le  Don¬ 
ne  parturientì  periti  ano.  Morì  in  quefio  giorno  Fer  nardo  Con¬ 
te  Nogarola  y  Gentiluomo  di  letteratura  ,  e  dì  bontà  fingo * 
lare  ;  morto  il  giorno  inantì  y  Antonio  Conte  Nogarola  ; 
che  fù  fi eguìto  dal  Collonello  Conte  Lodouico  fuo  Fratello  r 
fiotto  gli  trenta;  periti  altri  rampolli  dì  quella  Nobiliffima  jìir- 
pe  y  €  muffirne  alcuni  Figliuoli  del  Conte  Alejjandroy  &  vno 
crede  unico  del  già  Conte  F ab rit io .  Sotto  gli  quattordici  y  mo* 
ri  il  Conte  Claudio  Cartoffia  y  Caualìer  dì  gran  dottrina ,  e  dl 
rarìffimo  intelletto’.  Perì  anco  Bernardo  Br tifico  5  Canonico  La  * 
ter  arie  nf ?y  e  ficrittore ' cruditiffimo .  Poche  Cafie  fi  vedeuano ,  $ 
pochi  luoghi  di  trafico  y  non  derelitti  y  e  non  fiegnatì  di  bianca 
Croce .  Nelle  Chiefie  y  fiolite  di  effer  vjficìate  con  trenta  Me  fife  p 
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appena  tre  fe  ne  ceìebrauano  ;  morta  la  più  parte  de'  S ac er do* 
ti:  onde  anco  il  danaro  / olito  dì  offerir fi  per  ej]e ,  era  [alito  à 
fei  tanto  del  confueto:  abufo  però  (  come  diremo)  indi  à  pochi 
giorni  rippreffo  dalla  diferettione  de'  Superiori.  Ad  eccefijo  dì 
prezzi  erano  anco  afeefie  tutte  le  merci  ,  fi  per  lo  vitto ,  come 
per  lo  ve  flit  o:  ilche  recaua  fc  andato  grandi  fimo  a'  più  [enfiati; 
quandoché  [uppofia  anco  la  morte  di  tanti ,  e  tanti  Operarti , 
che  faceua  ere  [cere  le  mercedi ,  [c  emana  altresì  per  la  perdita 
del  Popolo ,  ì  vjo  delle  cofie , 

Contimi aua  la  ghiattura  anco  de'  Medici  rimafiy  tuttoché 
pochi  y  e  parimente  de7  Chirurghi  ;  giacendo  non  meno  infetti , 
ò  morti  y  gli  J epe  li  tori  rimmeffi:  onde  cinque  barche  ripiene  di 
fetenti  cadaueri ,  ftauano  con  la  proda  alla  riua ,  vicino  le  prò • 
fonde  fojfie  y  apparecchiate  per  fott errarli:  rnà  i  mìniftri  man¬ 
cando  ,  era  chiamata  la  publica  prouidenza  alla  ragioneuole 
nouità  y  di  qualche  sforzato  partito .  Il  gettarli  all ’  onde ,  era 
abbonito y  fi  da  Chi  fu  per  li  giorni  auanti  sforzato  à  farlo, 
dalla  vr gente  neccejfità  ;  &  fi  anco  da  que  luoghi  oue .  la  cor¬ 
rente  andana  conducendo  i  cadaueri .  Fù  adunque  concbìufo 
per  lo  minore  di  molti  mali  imminenti ,  accender  le  barche ,  e  confili - 
mar  dentro  quelle  y  le  catafte  de'  puzzolenti ,  e  putridi  corpi  ; 
atte  fio  che  il  valor  de' v  afe  Ili  >  era  il  danno  più  lieue ,  che  pot  ef¬ 
fe  patir  il  publico. 

La  Saldate  fica  di  pari  pafifio  y  corre  ua  al  mortifero  precìpìtio 
con  gli  altri .  Sanauano  in  più  numero  nella  natione  Albanefe , 
che  nel  rimanente  ;  ò  foffe  per  la  forte  natura ,  molto  auuezz a 
al  patimento ,  ò  fojfie  che  la  continenza  loro  ordinaria  ne'  cibi, 
e  quelli  di  graffio  nutrimento  y  riducejfie  i  tumori  a  più  prefi 
fuppuratione  :  pofili  in  opera  da  loro ,  certi  empiaflri  facili , 
familiari .  Delle  Cernide ,  marinano  fenza  numero  :  forfè  per 
gli  animi  abbattuti  dal  timore  dell '  armi  e/ìerne ,  e  per  lo  cor¬ 
doglio  delle  famiglie  lafcìate  contro  la  propria  volontà .  Ritar¬ 
dati  a 
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dattd  il  Dottor  Ferrari  la  firage  nelle  militìe  >  con  le  regole. 
conuenienti  de ’  rimedi ,  e  del  vitto  ;  Ù  altresì  il  diligentiffùno 
Cecconi  y  allhora  Quartier  Maefiro  y  &  bora  Qouernatore  di 
Sitbia  y  e  Ierapetra  nel  Regno  di  Candì  a ,  con  vna  folle  cita  cu* 
ra  intorno  la  mondezza >  e  1°  tfpurgo  de  gli  alloggi;  &  all’ al¬ 
tre  à  fe  fpet  tanti  font  ioni.  Quefio ,  quattro  volte  fu  affaldo 
dal  Morbo  y  e  pur  fempre  femiuiuo y  fi  refe  in  piedi  continuan¬ 
do  nel  feruitio  del  publico  » 

Piacque  alla  Diurna  Clemenza  y  cbe  lo  in  fi  ufo  pejfimo  co¬ 
mincia  jf  e  circa  il  mezp  di  Luglio  >  auegnacbe  lentamente y  à  ri¬ 
credere  ;  riddot ti  gli  diari}  de’  morti  à  ducento  il  giorno  .  Fu 
commefa  vna  diligente  defcrittìone  per  cadauna  Contrada ,  per 
battere  vn  più  fic  uro  giuditio  delle  pur  troppo  in  confufo  etti  den¬ 
ti  perdite  :  Opera  che  portò  qualche  tempo y  e  che  riufcì  in  re* 
latione  come  dì  fopra  - 

Già  che  Dio  ci  lafcìaua  per  lo  fpi raglio  delle  fue  Mife ricor - 
die  y  apparir  vn  raggio  della  luce  vitale  della  f  uà  gratta ,  cefi 
fando  in  parte  le  morti  y  fù  penfiato  dal  canto  della  humanas 
prouidenga  y  al  potentiffimo  rimedio  della  Generale  Quarante¬ 
na  della  Città  :  praticata  per  V  vltimo  de’  più  certi  antidoti 
vniuerfiali  in  più  tempi  y  per  eftirpare  totalmente  la  Pefiilenza  ; 
ma  tale  fiabiìimento  portaua  [eco  gramjfime  rep ugnante  ;  e  due 
fopra  tutte:  la  firettezz a  del  danaro  per  fouenire  la  Pouertà  ; 
c  la  necejfità  del  tranfito  delle  Militie  da  quefla  à  quell  altra 
Piazza  >  m  quell?  ardue  congiunture . 

Mancando  adunque  non  già  ì  amie  dimenio  y  ma  il  modo  dì 
proffittarfi  per  tale  firada  r  per  recider  almeno  le  caufie  coadìu* 
tviei  del  Morbo  y  furono  di  ordine  del  Magi  firato  vietate  quelle 
forti  di  frutta  y  e  di  herbaggi  y  che  più  fogliono  à  giuditio  de 
Me dici  y  nuocere  d  corpi  y  difponendo  alla  putredine  piu  malep. 

gli  humori . 

Fù  parimente  decretato  %  che  le  carni  non  f  afferò  vendute ^ 

da 
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da  maccèM  per  ntffun  modo ,  prima  dr  e  fiere  gli  ammali  vm 
Ugitìmatì  da  Periti  a  ciò  eletti:  concìofiache  le  morti  ancone - 
gli  armenti  y  e  nelle  greggie  multìplicauano  »  non  fenati  fegni  et 
infettìone  tra  loro . 

Due  altre  barche  ripiene  di  corpi  morti  y  bisognò  ardere  in~> 
qué* giorni;  per  mancanza  di  fepultoriye  per  non  abbandonar¬ 
li  di  nuouo.  all’  acque  :  Ma  venuti  diVenetia  venti  miniflrì ,  fi 
feguì  d'  interrarli  nelle  fot  terranee  caue  già  fatte . 

Nel  bagliore  incerto  di falute  propìnqua y  che  fi  ve  de  u  a ,  à 
p arcua  di  veder  fi  y  mofirato  dal  defiderio  y  e  dalla  [peran^a ,  & 
additato  da  vna  certa  apparenza  dì  manco  morti ,  per  accerm 
tarfi  il  Vallar  e  fio  dell'  efiere  della  Città  y  comandò y  che  ragù m 
nati  di  nuouo  que'  pochi  Medici  che  refi  aitano  y  fi  face fie  vna-* 
fida  y  e  ben  fondata  difeu  filone  intorno  la  Natura  del  Male  ; 
cioè  fe  più  per niciofi  fofi'e ,  ò  più  benigno  del  pafiato:  fi  confi • 
derafie  molto  bene  quali  medicamenti y  e  dì  che  temperie y  pià 
riufeifiero  profitteuoli  :  fi  preferiuefiero  per  vniuerfale  beneficio 
raccordi  vtiliy  e  f delti  rimedi;  :  fi  dì fput affé  del  timore y  e  del* 
la  Jperun%a  che  fi  doueffe  ragìoneuolmente  hauere  del  progeffo , 
continuatione  y  allegamento  y  &  annullatione  del  male .  Al 
cenno  dì  quel  Sapientiffimo  Senatore  ,  fi  congregarono  ì  pochi 
Medici  rìmafi  ;  [erbati  alcuni  der  principali y  e  più  attempati . 
li  rigore  della  Giu  flit  ia  Diurna y  ne'fuoi  furori  y  porta  feco  le 
fue  dolcezze  y  con  vn  mifio  ineffabile  di  Pietà .  Alla  Città  mi - 
fera  y  perduti  ì  molti  y  volfe  Iddio  conferuar  ì  pochi  y  per  la 
maggior  parte  ì  primari j.  Propofii  ì  quefitiy  e  raccolti  ognvno 
gli  [piriti,  fu  con  gran  fodera  deputato  intorno  le  figgette 
materie .  Verona  y  non  è  luogo  dì  Studio  publìcoy  ma  per  le 
Città  ,  per  le  Corti  ,  e  per  gli  Studi  c  han  praticato  perfine 
atte  à  darne  gìuditioy  ella  hà  Medici  da  Regi.  (Il  candore 
della  Penna  ingenua  y  e  veritiera  y  eccettua  quello  che  la  mo - 
ne  y  rìferbato  à  luì  >  filo  vn  ottimo  defiderio  dì  raffomigliar  ì 

Colle* 
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Colleghi.)  Lo  idioma  del  prifco  Latìo  ,  è  così  domcftìco  alk 
lingue  de  buoni  Fijìci  Verone]},  come  il  matèrno.  V’  ha  tra 
ejfi più  d’ vno ,  così  atto  (bisognando)  all’ orare,  come  al  dif- 
pittare ,  o  al  toccar  polfi.  In  altre  Città,  anco  molto  degne  % 
appena  han  forma  di  confali  a gli  di] corfi  veramente  volgari,  e  per 
la  lingua ,  e  per  le  cofe.. 

Fu  adunque  conchiufo  ;  Ceffar  le  Morti ,  ma  non  il  male  : 
atte  foche  ne’  dieci  maggior  è  la  perdita  di  quattro ,  che  dì  ven« 
ti  ne’  cento:  cioè ,  che  mancato  il  grofio  de’ Cittadini,  rifpettì- 
rumente  la  perdita  de’ pochi,  era  maggiore  ne’ pochi,  che  quel¬ 
la  de’  molti  ne’  moltiffimì , 

Che  quanto  a’  medicamenti ,  quelli  haueano  più  approffittd - 
to ,  che  manco  trauaglio  apport aitano  alla  Natura,  pur  troppo 
afflìtta  dal  male .  Douerfi  perciò  fuggire  la  mìjfione  del  fan - 
gue  ;  debilitate  pur  troppo  le  for%e  dalla  venefica  materia ,  in - 
Sudante  intorno  al  core .  In  quefia  parte  della  Chirurgica  aita , 
err aitano  alcuni  anco  de’ principali  ;  conciofiache  ,  ò  hauefje  la 
Natura  à  gli  Emuntorii  trafmefso ,  ò  procurafse  dì  tr af metter - 
ci  ;  era  il  trarre  il  f angue,  non  altro  che  vno  fuiarla  dalla 
fu  a  opera ,  e  dall’ intrapref e  fontioni.  Fù /limato  cagionare  il 
medefimo  inconueniente ,  gli  vejficantr,  pofli  sì  alle  parti  eftre* 
me ,  come  fitto  »/  tumori  ;  atte  fiche  non.  filo  fi  diftoglie  la  Na - 
tura  dal  trafmettere  alle  grandule ,  sformata  d’ mutar  gli  h ti¬ 
mori  all’ attrattane  de’ /enigmi,  ma  anco,  perche  il  dolore  che 
cagionano ,  feema  grandemente  la  Virtù ,  pur  troppo  dalla  qua¬ 
lità  venefica  conflernata  ;  douerfi  perciò  almen  di  rado  abbrac¬ 
ciare  fimi!  rimedio  c  ha  del  crudele ,  perche  non  refi  la  natu¬ 
ra  operante  flurbata,  al  trafmettere  per  le  fue  ignote  manie¬ 
re ,  e  per  gli  meati  à  lei  fola  manifefii,à  quelle  partì  opportune, 
ch’ella  il  più  delle  volte  intende  meglio  afsaì  del  Miniftro ,  che 
la  feconda ,  ò  crede  dì  fecondarla .  Che  i  rimedi ,  fi  come  ìn~* 
calda  fiagìone  feonueniuano  caldi,  e  ficchi,  così  confiderai  a  la 
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pare  dine  eccedente ,  non  comi  enìu  ano  freddi  &  h  umidì ,  mà 
più  tofto  elegger  fi  doueuano  temperati ,  vergenti  al  fecco ,  mà 
neutri  al  poffìbìle  tra  le  duo  prime  qualità  attiue  :  con  quefia 
aggiunta ,  che  le  materie  fofiero  delicate  al  gufo  y  e  di  foaue 
fragranza-  Il  Vino  ,  era  più  tofio  connumerato  tra  le  Medici • 
ne  9  che  tra  gli  alimenti .  Si  de  fi  e  à  pefo ,  &  à  mifura.  Au • 
reo  y  odorato ,  puro ,  in  minima  quantità  :  per  eh’  egli  hà  gran 
conue ritenga  con  gli  J piriti  ;  e  la  Peftilen^a  y  à  retta  lìnea  fi 
mette  a  fronte  alla  Virtù  fpiritale  per  atterrarla .  As  tumori , 
non  douerfi  applicar  materie  molto  attrahentìy  mà  dolcemente 
deponenti  la  materia  alla  cottìone .  Latte ,  Pane ,  Oua  y  Bo- • 
tiro  y  ed  Oglio.  Quello  placido  e  familiare  medicamento  ;  hà 
rotto  felicemente  le  centinaia  dì  tumori  peft  fieri }  con  più  ficu - 
YCTgga  y  che  i  compofii  medicinali  delle  Officine .  Galeno  anch ’• 
egli  compofe  vn  libro  de’  Medicamenti  pronti  alla  manoy  Para¬ 
ta  faci  li  bus.  Io  fon  d’ openione ,  che  la  Natura  contenta  in 
ogni  cofa  del  poco  y  anco  nella  Medicina  intenda  lo  fìeffo .  Ho 
vn  mio  pen fiero ,  che  dal  Frumento  ,  dall’  Uve  y  e  dall  U line  , 
fi  pojj'an  cauare  quafi  tutti ,  e  forfè  tutti  ì  medicamenti  hìfo - 
gnofì  all’  human  genere  ,  *attefa  la  proportìone  di  quefii  ,  col 
temperamento  humano .  Homero ,  e  Virgilio ,  introducono  i  loro 
Archiatri  y  con  fimil  rimedi  in  mano  ;  e  col  Vino  in  particola - 
re:  che  perciò  forfè  gli  antichi  chiamarono  Bacco  Medico:  e’I 
Bacchialo ,  gran  Condottiero  de’  letterati  moderni ,  fà  che  Po¬ 
llar  co  fi  lavi  con  T  aceto  le  ferite  ,  in  vece  d’ vfar  l’ oglio  della 
Spagnola  ,  ò  dello  Scotto .  Il  lujfo  ,  e  la  fuogliatezza  ,  hanno 
commendato  gli  rimedi  foreftieri ,  in  tanto  di  pregio ,  in  quanto 
di  prezzo.  Quelli  c  han  più  adoperato  attrahenti ,  e  bizzarri 
compofiti  d’ Empirici  y  più  fon  periti  ;  pere’ hanno  hauuto  doppio 
carnefice  alla  HrozZa  >  M  veleno  della  Pefie ,  e  ’l  dolore  de  gli 
empia  fi  ri .  Fù  detto  ,  non  douerfi  negar  fede  alli  Aie  ([farma¬ 
ci  ,  frà  quali  alla  Pietra  Bezoar  e  all  Vnìcorno  y  canonizati 
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per  vttlìffimì  dalle  prone  centuplicate .  De  rimedi  ,  fu  ìmpoflo 
à  due  più  giouani  Medici ,  di  regiftrare  certa  [delta .  La  Mor * 
te  rapì  loro  lo  filile  y  dalla  mano  già  accinta  a  [crine re .  Fran - 
cefco  Pona ,  fegno  (  come  s' è  detto )  dell '  ,  6*  of 

fequio  verfo  la  Patria  y  chiudendo  in  breuffimo  foglio  la  preferì 
uatione  prima y  indi  la  cur adone  del  Morbo  :  abbracciata  dal 
mondo y  e  rifiampata  con  le  dìgnijjlme  carte  dello  Eccellentìffi- 
mo  Settata  Protomedico  di  Milano .  Il  Pona  fu  breue ,  perche 
chi  hà  il  veleno  al  labro ,  non  ha  voglia  di  difcorfi  :  nè  mentre 
che  Soranto  fi  prende y  luogo  hanno  lunghe  confidi  e  :  fora  J iato 
opportuno  in  duo  linee  poter  rifiringere  cento  regole  ;  penfando 
più  alle  parole  da  tacer  fi  y  che  da  dirfì . 

Ciò  che  fi  douejjè  fperare  ,  ò  temere  de  gli  euenti  ,  era  il 
punto  manco  facile .  Fu  detto ,  de '  contingenti  futuri ,  ejfer  in - 
determinata  la  Verità  ;  E  che  de'  morbi  acuti ,  fecondo  Hippo* 
crai  e ,  difficili  fono  le  predittionì  y  molto  più  faran  difficili  del» 
la  Peflìlenya  Morbo  Ant  onora  afticcr ,  Fu  conclufo  però  in  ifpe » 
ran%e  \  fi  perche  la  Mifericordia  infinita  y  non  vuole  annienta • 
re  i  peccatori }  &  sì,  perche  le  prouifioni  fatte  dal  V aliar  e  fio  y 
e  dal  Magifirato  ordinario  y  prometteuano  efid  profperi . 

Er  a  fi  tra  tanto  pofto  ottimo  ordine  alla  interratane  de'  Cd» 
daueri  ,  materia  y  che  giornalmente  con  emergenti  fempre  più 
inopinati  y  e  ftrani  y  cagionaua  difordini  nella  moltitudine  y 
pen fieri  nel  Magifirato  :  il  quale  offerii  andò  y  e  difponendo  ogni 
circofian^a  di  quejìo  duro ,  e  difficile  negotio  y  al  minor  danno  y 
&  orrore  vniuerfale  y  comandò  che  fof  ero  nelle  hore  frefche  e 
temporiue  della  mattina  afportatì  y  sì  per  euitare  T  abominatio * 
ne  del  Popolo ,  nella  frequenta  rifpettiua  y  &  sì  anco  per  fce -> 
mare  la  m  aliti  a  di  qu  e'  vapori  y  che  più  facili  efalano  y  e  più 
potenti  nelle  hore  più  calde  . 

Furono  anco  con  efirema  diligenza  purificati  gli  Quartieri  delle 
Militie }  con  profumi }  &  altri  argomenti  y  e  così  gli  vt enfili  loro  * 
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Corretta  in  tanto  fama  nel  Popolo  ,  che  gli  apparati  di  Guer - 
ta  tra  gli  Alemani y  fi  facevano  gagliardi  ;  majfime  di  ficaie. ^  p 
e  d*  altri  Qr omenti  minacciami  la  fiorprefia  dì  qualche  Piazza  : 
Che  perciò  y  fi  come  ne*  Capi  noflri  di  Guerra  y  à  quali  fi  afipet - 
t aitano  confiderationi  filmili y  fi  vedeuano  di  pari  pajjo  c amina • 
re  le  prouifioni ,  e  7  coraggio  y  così  poi  né*  Cittadini  y  majfime 
nel  Volgo ,  pur  troppo  afflitto ,  e  fiopr afatto  dalle  tante  calami • 
tày  pareua  che  languide  lo  fpirito y  e  che  quafi  dati  in  preda. 
alla  diffidanti ,  nelle  di  lei  braccia  fi  abbandonassero  :  diuuU 
gatofi  parimente  yeSSerfi  vdito  certo  ftrepito  di  notte  tempo  den - 
tro  le  fojfe  y  ma  in  modo  che  per  ejfere  V  aria  ofcurijfima  y  non 
potè  la  SoldateSca  Francefe  deputata  alla  guardia  y  molto  ben 
diflingnere  ciò  che  f offe.  Motiuì  tutti  y  che  ji  come  faceuano 
rinforzar  i  Prefidii  >  e  leuar  le  imperfettionì  delle  parti  più  de • 
boli ,  così  cagionauano  nuouì  moti  ne  gli  animi  y  infieuolitì  dalla 
rnerfa  influenza ,  &  abbattuti  dalla  flrage  attuale  » 

Seguì  fiotto  gli  18.  di  Luglio  la  fòrprefa  di  Mantoua ,  motta 
che  diede  materia  A  difcorfiy  &  à  penfieri  diuerfe  ;  non  credu¬ 
ta  però  da  quando  prima  fi  fparf e  y  ma  poco  dopo  verificata^ . 
Le  confeguenze  ,  che  la  Guerra  porta  feco  y  etìandìo  tra  pià 
immani  y  e  più  ragioneuolì  Popoli  ;  (  fuppofta  anco  ogni  buona _» 
regola  >  &  integrità  dal  canto  de*  Capi  y  )  fono  orrende  :  mà 
più  che  in  altra  cmgiuntura  ,  confiderai  e  in  vn  fiacco }  fono  di 
pari  inennar  raffili ,  e  funefle .  Trema  l*  animo ,  à  fermarci  fi. 
pra  vn  filo  giro  di  penfiero  volante:  nè  il  femplice  afiratto  di  sì 
lagrimofo  fuppofito  y  può ^  concepirfi  fi ?nza  fpauento .  Figuriamo¬ 
ci  a  cor  fa  d  immaginatili  a  y  vna  muraglia  y  mille  è  più  volte 
per  coffa  y  e  rìper  coffa  dalle  pietre  pefantiy  che  sù  Tìmpeto  della 
fiamma  concetta  in  vn  punto ,  e  partorita  dall *  alno  del  fulmì¬ 
neo  bronzo  y  tuonando  y  e  faettaudo  y  aprono  l  *  adito  à  lor  me¬ 
de  fime  y  mentre  amhifcono  di  precorrer  la  Morte  y  che  fi  anni- 
.  dina  nelle  fpade ,  e  nell*  hafle  vìitoriofe .  Non  bà  dubbio ,  eh* 
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appena  [drufcito  il  muro  >  Ji  vede  fpiccarfi  con  quella  bizzarra 
preftezza  >  ^  fu  bit  a  furia  >  eh'  è  propria  dì  quel  Soldato  y  nel 
cui  arbitrio  rimane  la  Città  vinta  >  vna  [quadra  y  e  poi  vnaU 
tra,  &  vn  altra  del T Hofie  auuerfa  ;  e  con  gara  precipitofia  y 
leuando  le  grida  al  Cielo  y  &  imperuerfando  contro  la  terrete  y 
auida  delle  prede  y  e  pronta  à  gli  Jiupri  y  con  impeto  indomito 
portarfi  dentro  la  Piazza ,  quafi  torrente  y  che  non  conofcendo 
ojìacoli  y  diffonde  fe  medefimo  in  vn  baleno  y  per  le  vie  y  anzi 
_  per  le  vifeere  della  Città  fopr afatta .  Veggo ,  no  penfo  y  ò  par- 
mi  vedere  y  il  Soldato  inferocito  oltra  la  [olita  baldanza  y  col 
ferro  ignudo  entrato  dentro  incalzare  il  Cittadino  ,  il  quale l* 
mentre  f  fente  premere ,  &  oltraggiare ,  corre  per  faluar  il  pu - 
bltco  con  incerto  euento  y  certamente  alla  Morte .  Ed  ecco  ( ve - 
cifi  i  più  rifoluti  al  diffender  la  libertà  )  cercar  il  trionfatore  y 
le  Cafe  dì  più  Maefìofo  prof  petto  y  a  fine  di  trouar  in  quelle-*  y 
prede  più  ricche  y  e  Donne  più  atte  à  fatìare  le  ingordigie ,  e 
le  libidini .  Me  lo  figuro  con  le  bipenni  ,  e  con  la  f  cure  ,  per¬ 
cuotere  le  porte  y  ét  abbatterle  :  quindi  vccifi  irefiftenti ,  inol¬ 
trar  fi  alle  flanze  intime  ;  doue  troua  in  fieno  alle  Madri  e  [fan* 
guiy  le  figliuole  fiemiuìue  ;  le  Nuore  atterrite ,  le  damigelle  f  pa¬ 
ventate  :  onde  la  canitie  veneranda  della  Donna  più  attempa¬ 
ta >  de  rifa  bora  con  amaro  c ac  chino  ,  e  fatta  fcherzo  del  vin¬ 
citore  ,  è  [uelta  dalla  ftejfa  mano  della  Donna  derìfia ,  che  fi 
vede  rapir  dal  grembo  più  per  obbrobrio  che  per  diletto  le  beU 
lezZP  della  giouentà  eh'  ella  educò  infelicemente . 

E  perche  con  libera  lìngua  y  rimprouera  il  temerario  ,  ecco 
ch'egli  co'l  pomo  della  Spada  sfacciata  y  percuote  ,  e  frange-» 
le  reliquie  della  dentatura  antica  ,  cui  portò  il  tempo  qualche 
rìfpetto  ;  onde  tìnta  la  figliuola  del  f angue  eh'  ef ce  da  quell  a** 
bocca  y  che  la  b acciò  nelle  f afide  y  fi  contamina  maggiormente  3 
&  abborrìfee  V  huomo  barbaro ,  come  Bafilifco  mortale  ;  r  fiu¬ 
ta  immobilmente  di  ricettar  prima  il  dì  lui  ferro  nel  petto  y  che 
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di  far  In  fi  e  luogo  y  alle  di  lui  dififolutezz? .  La  vergine  firn* 
plketta  y  che  non  sà  doue  prorompa  la  militare  licenza  ,  gira 
lo  innocente  [guardo  più  al  pugnale  del  nimico  y  che  ad  altro . 
La  Matrona  y  che  sà  più  certi  i  [noi  pericoli ,  e  gli  altrui  col¬ 
pi y  detefla  la  fu  a  bellezza  ;  lacera  le  già  tanto  dilette  chiome ; 
graffiando  il  volto  lo  trasfigura  ;  e  percuotendofi  le  dolci  brine 
del  bianco  petto  y  v  imprime  f opra  brut  tifimi  lini  dori  :  mentre 
in  odio  à  fi  me  de f ma  y  maledifie  i  lifii  vfati}  e  gli  artifici]  che 
la  abbellirono  y  perche  /  accorge  che  firuono  d'  incentiui  alicu» 
violenta  dello  intemperante  che  le  fourafta  :  il  quale  hormai  ri - 
filato  y  dopo  breue  perpleffità  dell'  appigliarfì  à  quefta ,  ò  à  quel¬ 
la  y  fende  il  braccio  lìce  ut  io  fi  verfo  la  Vergine  ;  e  con  quello 
\  corte  fi  termine  y  che  man  villana  flr  oppio  eia ,  e  sboccia  Rofa 
pulce  li  a  y  s' annerita  egli  a  quella  bocca  y  eh' è  sforzata  d'alitar 
/’  ambre  de'  fi voi  fiati ,  nelle  fozzc  fauci ,  cui  riempì  Bacco  poco 
dianzi  de'  fetori  della  ebrezza  •  «E  le  poppe ,  eh'  appena  fipunta * 
no  y  compre f e  da  filuefre  mano  ,  portano  dolori  al  cuore  y  che 
afpettaua  ejfer  confolato  da  vezzi  teneri ,  &  amorofiy  al  tem¬ 
po  de  gli  honefli  Himeneì  :  quindi ,  rotte  appena  le  pudiche  cu - 
fiodie  del  na] cimento  y  auido  il  bizzarro  di  nuoui  nettari  y  fi  fi ca¬ 
glia  alla  Spofia  timida  ,  che  appena  il  fi ente  ,  ne'  vefiigi  della 
Vita  eh'  è  per  abbandonarla  \  e  fiotto  gli  occhi  del  Conforte  hor¬ 
mai  captino  y  e  che  fi  muore  difiperato  à  così  laido  ,  e  df pia¬ 
cente  fijpett acolo  y  fi  fà  tiranno  delle  gioie  altrui  deflinate . 

Così  afflitte  dalla  in  difi 'crei  ione  che  le  opprime  y  e  dal  dolore 
che  le  trafigge  ,  muoiono  dì  doppia  Morte  ;  e  sù  le  foglie  del 
morire  y  rìnouano  ad  onta  del  voler  proprio  la  infaufla  Vita  ; 
mentre  vedono  il  Vincitore  ,  afpìrando  ad  altri  ,  che  ad  amo - 

rofì  t  efori  y  fi  agitar  fi  all'  arche  doue  filettano  frà  le  gioie  tener 
ì  cuori  y  e  le  anime .  Spirando  gli  vltimi  fiati  fi  marauigliano 
di  vedere  lo  indomito  y  per  fonuerchia  fi  te  di  rapire  y  e  di  ap¬ 
propriarli  y  ferir  con  pejante  ciana  >e  frac  affare  lo  frigno ,  con, 
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lunga  opera  da  perita  mano  dì  rare  pietre  ,  e  dì  fogliaggì  d* 
argento  e  d' oro  contejìo  :  E  dalle  vefti ,  con  artificio  mirabile 
ricamate  y  vede  leuar  in  mifera  gufa  i  cari  ornamenti ,  chc~* 
per  loro  forte  malnata ,  di  aurate  fila  riluffero .  Mà  ecco  men¬ 
tre  quefii  rapifconoy  e  quelli  fiuprano ,  altri  in  mortai  mf caglio 
/azzuffano  ;  &  à  fretto  campo  riddottìy  fanno  fifchìar 
Spade ,  che  infellonite  nel  ferire }  non  fan  por  fine  alle  Morti , 
fe  non  quanto  lo  fcoppio  de'  caui  ferri ,  hor  quella y  bor  quefta , 
fa  con  la  Morte  del  feritore ,  rimaner  dì  ferire .  I  cumuli  de * 
cadane  ri ,  feruono  bora  dy impedimento ,  &  hor  dì  trincierà  d 
combattitori  ,  che  fe  gli  veggono  cader  fu  piedi ,  mordendo  il 
fuolo  y  e  beflemmìando  il  giorno  che  nacquero .  1  pochi  ,  che  mP 
per  mifera  ventura ,  l  erano  ricourati ,  e  mirauano  da  ficura 
eminenza  la  mortifera  pugna  ,  fi  atterriuano  al  lampeggiar  de * 
nimici  v  sber  gioì ,  in  cento  parti  cofperfi  dal  ciuìl  f angue  y  ò  del 
militare .  'Debole  era  il  contrailo ,  eflinta  la  maggior  parte  de* 
Cittadini  y  e  de’  Soldati  che  mìlit aitano  per  Mantoua ,  dalla—* 
PeFlilenza  crudele  y  non  ben  ancora  ceffata  :  Mà  lo  fretto  nu¬ 
mero  era  dì  modo  coraggiofoy  che  bene  fpeffo  cento  nimici  pa¬ 
garono  vna  fol  Vita . 

Non  è  oggetto  della  Penna  ,  intenta  a  piangere  le  Veronef 
fciaguxe  cagionate  dal  Contagio }  dì  rammemorare  in  queflo  luo¬ 
go  il  valor  d’ vn  Carlo  y  Duca  di  Mantoua  ,  e  dì  tanti  altri 
Campioni  illuflri  ;  le  cui  Imprefe  y  hanno  à  feruire  di  materia 
à  lunga  Hiflorìa  ;  che  trafmetta  a  Pofleri  vn  raro  effempio  fe 
non  di  Fortune ,  almen  di  animi  di  S cipioni  y  e  dì  Aleffandru 
Che  perciò  fentìtomi  richiamare  dalla  militare  licenza  ,  trite  fa 
alle  prede  y  mi  volgo  à  mirar  coloro ,  che  m  han  dipìnto  le  re - 
lattoni  de  gli  amici . 

j Queflì  come  porta  V  vfo  delle  Vittorie ,  guidati  dall *  ingordi¬ 
gia  dell ’  oro ,  fi  auuentauano  à  quelle  pregiate  machine  dì  Cri- 
fallo }  che  tratte  fin  dalle  vifcere  della  Terra }  furono  con  pa* 
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iterila  d*  {inni  riddotte  à  corpi  di  Vafa  mar  dilìgilo f e ,  [otto  gli 
Duchi  prece fiori,  accerchiate  pofeia  l' anf e  loro  del  metallo  jo- 
lare ,  per  accrescimento  di  pregio  \  anzi  per  procurar  loro  à  in - 
cenùui  di  ornamento ,  la  rouina  ;  pofciache  quefii  auidi  ,  per 
rapirne  gli  aurei  fregi,  con  pe fante  ciana  fermano  i  ventri  Cri» 
lì  aliini ,  &  in  minutijfmi  peggi  li  riduceuano .  Altri ,  con  in» 
dif eretta,  e  pagga  forfice  ,  tir  aitano  à  forma  di  veflimento-j 
bizzarre,  i  padiglioni  più  font uo fi ,  e  le  fpoglie  più  ricche  ;  tn~* 
manìerache  la  metà  dell'  h  abito  cafuale  ,  fi  vedeua  di  ferie  a 
porpora ,  l'altra  di  riccio  fopr ariccio  d'oro  ;  ma  non  fenza  ejfer 
accompagnate  da  qualche  reliquia  dell'  antico  f uccido ,  e  mal 
compoflo  vestimento .  Si  vedeuano  altresì  alcuni  con  le  rohhe 
delle  f emine  indo  fio  comparire  alle  fattioni ,  fenza  penfare  à 
qual  fefio  fi  conue  ni  fiero ,  &  à  qual  guerre ,  que'  molli ,  e  deli¬ 
cati  ornamenti ,  che  offerì  il  cafo  alle  lor  mani ,  f conface  itoli  à 
que'  volti  minacciofi,  cui  pioueua  anco  orrida  barba ,  e  fcar mi¬ 
gliata  dal  mento . 

Mi  s' offre  parimente  al  penfiero  ,  lo  Spettacolo  accennatomi 
da  chi  lo  vidde ,  dì  quelle  Matrone  infelici ,  che  raccolte  delle 
proprie  foftanze  quelle  eh' erano  di  minor  ingombro,  e  maggior 
valore ,  (  come  il  tempo  lor  permetteva  ,  allhor a  più  che  mai  vo» 
Unte ,)  e  f alito  il  cocchio  per  condurfi  in  ficuro  ne' Sacri  luoghi , 
&  afialite  in  mego  il  camino  dal  nimico  vittorìofo ,  e  mi  par 
vederle,  quafi  no  nelle  At  al  ante,  per,  ar  refi  ar  il  corfio  che  le 
feguiua,  gettar  dalla  carretta  quando  un  monile  ,  quando  vn 
gioiello ,  talhora  anco  qualche  vezzo  di  Margherite ,  per  ingan¬ 
nar  il  pafio  che  le  feguiua ,  e  per  rìddurre  la  honefià  almeno 
ignuda  in  ficuro .  Penauano  intanto  altri  in  dìuerfa  gufa  , 
(  per  quello  che  la  Fama  ne  fparfe  )  ne'  me  defimi  affanni  :  per • 
cioche  presiedendo  con  cura  prolùda,  ciò  che  probabilmente  era 
da  temer  fi  ;  e  volendo  fottrahere  alle  ingiurie  della  Vittoria 
qualche  portione  del  loro  battere ,  per  ritornarne ,  quando  pojfu 
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hìlfoffe,  m  poffeffo ,  nafcofto  haueano  dentro  ì  più  cupi ,  &  ì 
più  firdidi  riponigli  y  qualche  copia  d' oro ,  e  d  argento  ;  ma 
indarno  $*  ausarono  di  ciò  fare  ;  quandoché  da  gli  oltraggi  ,  e 
dalle  sferrate  y  neccejfitatì  fumo  di  palefare  le  cofe  afcofte: 
onde  anco  gl'  infermi  fiejfiy  furono  aflretti  di  auualorare  il  de¬ 
boi  pajjb  y  nel  colmo  de  gli  accejfi  morbofi  ,  per  andar fene  à 
tradire  loro  medefimi ,  col  manìfeflare  ciò  eh' appena  alla  mano 
propria  haueuano  rìuelato . 

Fra  gli  oggetti  più  mofiruofi  y  e  degni  ìnfieme  dì  compafiionCy 
e  di  rifa  y  fumo  vedute ,  piovendo  affai  largamente  y  alcune  c ar¬ 
ra  onufìe  di  Cofini ,  e  d'  altre  arche  nel  di  fuori  vilijfime ,  md 
ripiene  di  ciudi  fofian^e  ,  coperte  di  fintuofifjtme  portine ,  dì 
nobilijfimi  arraffi  >  e  di  padiglioni  d' oro  ,  e  di  porpora  fenga 
prezzo  ,  perche  l' acqua  cadente  non  offendeffe  F arche  e  ì  Cofi - 
ni  ignobili .  O  reuolutioni  !  Non  bafia  lo  generofo  cuore  de '  Ca¬ 
pi  y  à  frenare  la  cupidigia  delle  torme ,  che  più  tofio  guadagno , 
che  gloria  fi  propongono  ne'  lor  r  fichi .  Queflo  e f empio  y  dì  tali  r 
ò  fomiglianti  feiagure ,  dìuolgafo  per  gli  orecchi  Verone  fi  y  cagìo- 
nana  in  quelli  d  haueano  minor  coraggio ,  e  eh'  eran  più  afflit¬ 
ti  y  notabile  commozione  ;  parendo'  al  melanconico ,  e  all' infeli¬ 
ce  y  d'  effer  berfaglio  di  tutti  gli  feempi  pojfibili  ad  auuenire ,  ò 
auuenutì  altrui  :  che  perciò  auan^andofi  nella  b affla  plebe  il  ti¬ 
more  y  montana  andò  più  fimpre  il  furore  della  Peflilen^a  ;  à 
fegno  che  nel  La^aretto  fu  per  andò  le  quattro  migliaia  di  perfo . 
ne  ad  vn  tempo  y  non  filo  fi  rende  nano  dì  tanto  numero  inca¬ 
paci  le  vecchie  fabriche  y  ma  etiandio  le  molte  baracche  di  le¬ 
gnarne  f  edificate  di  frefeo  ,  riufi iu ano  ancora  fiarfe  :  at tanto 
che  y  con  le  vele  di  galera  conuenne  formare  nuouì  coperti ,  per 
alloggio  de  gl'infermi  .  Nella  confufione  y  e  nella  frequenta  del¬ 
le  morti,  pur  fcintillaua  qualche  fimiiieto  raggio  di  Vita ,  rifa- 
nando  affai  perfine  :  alle  quali  erano  affegnat e  flange  diuife  per 
la  [olita  contumacia  r  primache  poteffero  e  fiere  alla  Città  refi - 

E  z  tuìte  ; 
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tutte  ;  prohìbito  loro  intanto  con  feuerìjjime  pene  il  commercio  è 
con  infetti ,  o  con  [ani. 

Nelli  venf  otto  y  cominciò  il  numero  de  morti  à  rìfiringerfi  , 
mà  non  à  fminuirfi  il  danno  della  Città  ;  c'onciofiacbe  pattaci—» 
Ella  maggiormente  nella  Morte  de ’  pochi  [oggetti  confpicui ,  che 
già  nella  moltitudine  popolare  :  poiché  in  quel  tempo  fi  perderò - 
no  alquanti  riguar denoti  Canapieri ,  tocche  le  Cafe  di  Malafpi - 
ni  y  Verità  y  Sagromofiy  &  altri  principali  della  Nobiltà  Vero- 
nefe .  .  ' ;  v  ;  ./  v 

La  Cathedrale  di  cento  [et tanta  Ecclefiaftlci ,  fi  ridduffe  in 
men  di  venti  ;  perche  di  ventuno  Canonico ,  dodeci  fi  morirono  : 
qua  fi  tutti  gli  quarantacinque  Cappellani  re  fidenti  y  da  ottantd 
Titolari  y  e  tutti  gli  Acoliti  y  e  Chierici ,  eh7 erano  circa  cento  : 
onde  re  fio  il  Demo  a  primi  di  Luglio  y  orridamente  deferto }  co - 
me  tutte  P  altre  Collegiate . 

Allì  venti  duo ,  Monfignor  Alberto  'Valerio  Ve f cono  >  atterri - 
io  non  meno  dalla  fierezza  del  male  y  che  da  peggiori  confeguen - 
%e  y  con  le  più  pretiofe  cofe  rkourojji  in  Legnago  y  portando  pun¬ 
ta  fatale  in  fieno  ,  che  douea  vcciderloy  contratto  già  il  Morbo 
da  familiari .  Riddottofi  poficia  à  Lufia ,  luogo  del  Padovano  y 
per  indi  trasferir  fi  à  Venetia ,  fù  al  primo  di  Settembre  opprefi 
fio  da  improuifia  impetuofa  difienteria ,  filmata  pur  anco  fipecie 
del  male  aborrito  ,  benché  mafeherato  fiotto  altre  fembianze  y 
onde  fienza  tefiamentoy  db  anni  fefifiantanoue ,  dopo  il  trigefimo* 
nono  del  fino  Veficouato  ,  pafisò  ad  altra  Vita  , 

Il  Capitolo  y  intefo  V  ejfito  del  Paflore ,  conforme  al  Sacro 
Concilio  di  Trento ,  eie  fi  e  immediate  con  tuffi  Voti y  Vicario 
Generale  con  la  omnimoda  auttorità ,  Monfignor  Cozza  CozZa  > 
Arciprete  della  medefima  Cathedrale  y  per  natali  confipicuo , 
per  copiami  riguardeuole  y  e  per  erudìtione  celebre  :  capo  di  no- 
biliffimo  corpo ,  che  per  ordine  del  me  de  fimo  y  patrocinaua  gra* 
uijfimì  inter ejfi  Capitolari  à  Venetia  y  condotti  pur  dalla  valor  o* 
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fa  ajfiflenz faa  >  a^a  notoria  efpeditione  con  incredibile  applau* 
fo  :  e  dalla  Diurna  prouiden^a  più  tofto ,  che  daltihumano  au+ 
ne  dimento  preferuato  dalle  male  influente  predominanti  ;  per - 
che  fù  richiamato  à  Verona  mentre  colà  crefceua  il  Morbo ,  e 
qui  fcemaua  ;  confermati  col  fuo  arriuo  y  e  col  maneggio  de’  ne* 
gotti  y  l’ openione  deli  unìuerfale  di  luì  concetta  ;  perche  riparò 
ad  infiniti  difordini ,  e  particolarmente  erejfe  il  proflrato  culto 
diurno  9  nella  medefima  Cathedrale ,  e  fuc ceduamente  in  tanti 
altre  Chiefe  defiitute  ;  ìmpiegandofi  con  fomma  edificatìone  per * 
finalmente ,  fino  nelle  più  burniti ,  e  laborìofi  fontioni ,  per  de • 
ftar  con  ti  e fiempio  y  e  con  ti  opera  ne’  cuori  agghiacci  atti ,  il  fer* 
uore  quafi.  fipito.  Vietò  con  noni  Ordini ,  gli  ac  ce  (fi  à  Mona* 
f  erii  dì  Monache .  E  perche  nel  Contagio  orrìbile  ,  vacarono 
più  di  quattrocento  benefici)  Ecclefiaflicì ,  trà  quali  più  di  cen • 
io  venti  Curati ,  molti  delti  quali  rendono  oltre  mille  cinque  cen* 
to  y  e  tal  vno  tremille  Scudi  ,  per  tanto  ha  egli  potuto  negli 
'  concorfi  gratificare  numerofa  fchiera  di  virtuofi  concittadini , 
fimpre  à  gli  e  fieri  preferiti  con  immortai  commendatione .  On* 
de  fi  può  veramente  dire }  che  fia  fiato  vn  breue  Pontificato ,  e 
che  dal  Ve f cono  Pietro  Scalìgero  in  qua  y  infelicemente  e  finto 
del  1579.  dopo  diecifitte  nofiri  Pafioriy  tutti  d’aliena  Patria , 
per  lo  fpacio  di  252*  anni  y  come  ha  ricercato  la  conditone  de* 
tempi  y  non  fia  flato  altro  noflro  Concittadino  y  che  ne’  più  bob* 
bia  dìflrìbuito  y  nè  retto  habbia  più  ampiamente  quefia  Epìfio- 
pale  giurìdittìone  ;  che  anfi  queflo  à  tutti  gli  altri  p affando 
auantì  y  hà  fiftenuto  di  più  quella  dello  fteffo  Capìtolo  come  Ar * 
ciprete  y  e  delti  Abbatia  di  San  Xeno  come  Commi ff ario  ;  ac* 
crefiiuto  con  varj  breuì  Apoftotici  à  lui  diretti ,  per  commodo 
della  Religione  ;  onde  fi  rende  Prelato  confpicuo  alla  Poflerità , 
sì  per  effer  giunto  alti  apice  de  gli  honori  Ecclefi affici  della  Pa* 
tria  y  come  per  battere  con  vna  rara  modeflia ,  e  retigiof 1  pru¬ 
denza  e  deferita  ,  nelìi  affari  fiacri }  e  ciudi ,  dati  amplijfimi 
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tefiimoni  della  fua  Virtù . 

Morì  fi otto  il  giorno  delli  venf  otto  di  Luglio  y  Gìouannì  Po - 
na  9  Semplicità ,  &  Antiquario  famofo  >  filmato  da  Cardinali , 
&  altri  gran  Principi y  dopo  efferfi  con  incelante  follecitudine 
impiegato  nel  fervitio  del  priuato ,  e  del  publico  y  fommiftrando 
altrui  quelli  antidoti y  che  hifogna  confejjare  che  con  tutta  la 
loro  eccellenza y  &  energia  non  arriuano  à  contraporfi  alla  ma - 
Idia  della  Pefiey  lo  cui  folo  adequato  contraueleno y  e’ l  fuggire 
ogni  commercio .  Il  Confilio ,  [olito  ad  effer  e  di  centocinquanta 
/oggetti  y  fi  ridduffe  à  più  di  cinquanta  luoghi  vacanti .  E  così 
folle  nate  le  più  ignobili  vifcere  del  corpo  dulie  y  p  arena  che  in~> 
più  dura  gufa  languiffe  il  cuore  y  nella  gfiiattura  de’  più  degni . 

Ma  fé  minore  fi  faceua  la  copia  de’  morti  nella  Città ,  mag¬ 
giore  fi  faceua  nel  Territorio  :  efiendendofi  lo  incendio  con  mor¬ 
tifere  fiamme  y  anco  alle  Ville  più  remote  y  e  più  montuofe  y  che 
da  certi  più  prolùdi  y  erano  fiate  con  fallace  amie  dimento  y  elet¬ 
te  per  afilo  di  ficurezga  , 

Per  vietar  adunque  y  che  di  nuouo  il  Contagio  dentro  le  Mu¬ 
ra  fi  auuanzajj'e y  per  lo  commercio  dì  perfine  rurali y  fu  probi • 
bito  ,  che  nifjùno  ò  originario  y  ò  per  accidente  habitat  or  e  del 
Contado  y  potejfe  effer  admeffo  nella  Città  :  Vietando  non  meno 
fitto  pene  grauìjfime  à  qualfiuoglia  perfona ,  il  poter  à  tali  dar 
Cafa  per  h  abitar  e .  Che  anzi  fu  efpreffamente  intimato  y  che 
ogni  per  fin  a  rurale  dotte f/e  in  termine  di  duo  giorni  effer  e  par¬ 
tita  dalla  Città  ;  e  ciò  per  publico  Editto  y  public ato  fitto  gli 
vintifette  di  Luglio . 

Public  ati furono  anco  fitto  gli  feì  d'Agofio  altri  Ordini  frut¬ 
tilo  fi  y  da  effer  pofii  per  lo  me  defimo  Territorio  in  efecutione  ; 
così  intorno  la  pratica  degl  infetti  ;  e  fofpetti  fitto  pene  feuerif- 
fime  prohibitay  come  delle  denontie  da  effer  date  da  Chirurghi 
di  giorno  in  giorno;  del  fouuenimento  de  poueri  ;  della  interra- 
i  rne  de’  cadaueri  ;  delle  fontioni  de ’  Minifiri  ;  e  delle  dadie 
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da  porfi  nella  Communìtà  ;  aggiunti ui  altri  particolari  y  fpet . 
tanti  alla  vniuerfale  fallite . 

E  perche  per  fìcura  parte  sr  haueua y  che  la  Pefle  tuttavìa 
fiera  continuaua  à  trauagliar  Breficiay  &  il  Brefciano  y  per 
tanto  fiotto  il  dì  fiejfio  de  fieì  d7  Agoflo  ,  fu  pubicamente  bandi * 
ta  quella  Città  col  Territorio  y  impofito  à  contraf adenti  feuerìf* 
fimi  c a Highi..  ^ 

La  licenza  in  quefìo  mentre  d' alcuni  degli  Deputati  delle 
Contrade ,  j alita  era  tant7  oltre  >  eh*  arditi  ano  alcuni  di  effiy 
non  fiolo  tener  appreffio  di  fie  le  chiatti  delle  Cafie  per  fiofipetto 
rinchiufie ,  mà  dì  afiportar  etìandìo  da  effe y  mobili  ?  &  vt enfi¬ 
li  y  con  pregiudkio  gratùffimo  del  ben  publìc o  .  llcbe  pe ritenuto 
à  notitia  del  Zelantijfimo  Vallar  e  fio ,  fu  da  luì  Cotto  gli  venti • 
fette  d7  Agoflo ,  fatto  publìcar  vn  Proclama ,  in  virtù  del  qua¬ 
le  douefie  cadauna  perfiona  tanto  priuata  ,  quanto  i  Deputati 
me  defimi  y  che  apprefiso  di  fie  tenìuano  chìaui  d7  alcuna  Cafia 
fiofipetta  y  in  termine  di  tre  giorni  pre fieni  arie  prefio  /’  Vfficìo  di 
Sanità  y  fiotto  pene  molto  gratti . 

Furono  in  tanto  deputati  alcuni  luoghi  allo  sborro  delle  rob - 
he  fiofipette  y  cioè  le  chiodare  de'  panni  per  gli  tintori ,  vicine  per 
maggior  commodo  ,  all7  acque  correnti  :  ftabilite  regole  neccefifia - 
rie  y  mediantì  le  quali  y  fen%a  fimarrirfi  alcuna  cofia,  refiafifie  il 
tutto  purgato  ,  e  netto 

Intorno  il  fiettimo  d1  Agoflo  y  rintuzzato  finalmente  il  taglio 
del  peflilent e  coltello ,  non  più  di  fiefianta  il  giorno  ne  rim  aneti  a* 
no  vccifiy  e  la  declinatione  del  Morbo  fi  conoficetta  sì  elùdente  9 
che  non  reflaua  più  dubbio  à  Medici  y  ò  ad  altri ,  fie  veramen¬ 
te  cefifiafifiero  le  Stelle ,  e  più  di  projfimo  la  putredine  venefica  > 
di  trucidare  i  mifieri  Popoli  con  la  guerra  mortifera  .  Fù  pre¬ 
veduta  puntualmente  da  Francefilo  Pona  quefia  atterfione  del 
flagello  y  al  me^o  Agoflo  ;  predicendo  Egli  ciò  nella  Remora. y 
ferina  y  e  Stampata  cinquanta  giorni  prima  :  &  aggiungendo  y 
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che  nel  partirfi  dì  Verona,  fi  farebbe  andata  altroue  ,  come  bd 
fatto,  auan^ando .  Gli  euenti  non  hanno  delufo  il  vaticinio: 
conciofiache  dalla  formai  Pefiìlen^a  ,  cominciarono  le  febbri  à 
farfi  parte  maligne,  parte  tergane  efquifite,  ò  fpurie ,  che  ap¬ 
punto  di  tergane  erano  in  que’  giorni  indifpofli  il  Duca  Enrico 
di  C  andai  le,  il  Podefid  Fofcarini,  il  Gabellano  Emo  ,  &  al¬ 
tri  confpicui  Perfonaggi,  oltre  le  perfine  popolari , 
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DI  VERONA. 

LIBRO  TERZO. 

Sfottendo  la  potente  5  e  mìfericordìofa  ma - 
no  di  D  IO  y  alla  vigilante  applicatione 
e  diligenza  del  Proueditor  Vallare ffo  >  e 
del  Magiflrato  Ordinario  ;  e  dando  for¬ 
za  à  gli  ottimi  Ordini  ,  e  commandi  ; 
ine  animati  già  gli  Deputati  di  frefeo  al 
lor  minifterio  con  minor  tema ,  e  maggior 
femore  j  e  fi  abiliti  gli  luoghi  opportuni 
per  lo  sborro  import antijjimo  delle  robbe ,  non  filo  refpirò  la-j 
Città  nelle  f ue  fperan^e  ;  mà  gufi  andò  euidentemente  delle  dot- 
ce  ZIP  d’ vn  miglioramento  notabile ,  tanto  e  tanto  fifpirato y  fi 
'Vedetta  la  Morte  >  andar  ripiegando  gli  flendardi  letali  y  e  ri* 
ponendo  il  coltello  homicida  di  tante  Vite  y  ò  fiat  olla  y  ò  fianca 
di  vccìdere .  Mentre  anco  le  confufioni  dolorofe  del  Lazaretto  $ 
fedata  in  gran  parte  la  lor  procella ,  e  rifehiarati  gli  orrori  lo¬ 
ro  y  non  piu  morti  por t aitano ,  che  di  quaranta  perfine  il  gior¬ 
no  y  riddotto  il  numero  di  poco  meno  di  cinque  mille  y  à  mille  foli  } 
e  cinquecento . 

Nelli  fie J fi  giorni  y  per  meglio  ficcorrere  à  bifigni  del  Terri¬ 
torio  ,  pofie  già  regole  conuenientt  per  la  Città  ,  fi  trasferì  il 
Canali  er  Vallare  fio  alla  Bìuil acqua  ;  luogo ,  e  per  la  ragione^ 
del  più  frequente  paff aggio  y  e  per  la  propinquità  del  P  ole  fine , 
H  f  in  bifognofo  delP  ajjiflern%a  del  fu premo  Capo  del  Magi  fi  rato: 
don  Cigli  he  ab  e  à  tr  attagli  are  in  alt  ioni  di  notabile  eonfe.quenza , 

Nella 
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Nella  Fortezza  di  Legnago ,  già  era  entrata  la  ìnfetthne; 
e  non  oflante  il  Zelo >  e  la  Vigilanza  de*  Prone  ditori  Balbi  y  e 
Molino  j  faceua  la  Jìrage  Contagio/ 'a 9  gli  [oliti  fuoì  formidabili  y 
e  prejf oche  irremediabiH  progrejfi:  atte  foche  nel  numero  di  cir¬ 
ca  mille  h abitanti y  marinano  fin  dal  principio ,  circa  diece  per 
giornata  y  e  delle  Mìlìtìe  parimente  y  fino  alla  fiejja  proportio - 
ne.  La  malignità  però  del  Morbo  >  non  era  di,  quella  violenta • 
natura ,  che  s*  era  manifefiata  in  Verona  ;  poiché  in  Legnago 
ve  ci  deua  in  giorni  y  in  Verona  in  bore.  Dì  queflo  vantaggio 
dal  canto  della  Fortezza  >  fi  dàua  la  caufa  all*  aria  più  humu 
da  y.  e  gr off  a  y  per  openione  de*  Mèdici  :  ojferuandofi  né*  lochi 
più  montuofiy  e  di  più  fiottile  e  puro  aere  y  farfi  il  male  più  pe¬ 
netrante  y  e  più  acuto  :  forfè  perche  in  aria  tale ,  non  refi  a  il 
vapor  venefico  rintuzzato  >  c  retufo  y  come  auuìene  la  don  è  l* 
aria  più  denfa ,  che  all* alito  pejìi  lente ,  non  lafcia  così  lìbero  il 
volo . 

Malamente  fi  accordauano  gli  duo  Medici  ordinari j  della l* 
Fortezzay  al  far  delle  vifite  ;  che  perciò  parue  bene  applicar¬ 
ne  vno  alla  cura  de  gl*  infermi  ordinari} ,  e  l*  altro  de  gl*  infet¬ 
ti  ;  accref cinto  ad  ambìduo  gli  fiipendi ,  per  lo  accrefcimento 
delle  fatiche  y  e  del  pericolo .  E  perche  mancati  erano  gli  Spe¬ 
ciali  y  e  per  confieguenza  cejfaua  il  commodo  y  anzi  la  neccejfità 
de*  medicamenti  y  per  tanto  tenne  firada  il  Proueditor  Valla¬ 
ndo  che  foffe  la  Communità  per  via  dì  Venetia  foccorfa  in  fi¬ 
mi!  materia \ 

Ma  non  baflaua  la  prouifione  dé*  rimedi  per  gli  ammalati , 
mentre  mane aua  il  fouuenimento  per  gli pouerì:  efaufla  già  la 
Communità  dì  danaro  ;  che  perciò  interpofia  V  auttorìtà  del 
Caualier  Vali  arejfo  y  fu  flabilito ,  che  per  quella  fola  vrgenza , 
tenendofi  dello  fpefo  minuto  conto  fi  poteffero  valere  de  gli  vtili 
del  loro  Monte  di  Pietà  * 

Oblìgp  di  più  il  V allareffo  y  con  prò jfit  tende  auue dimeni o  y 

la 
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Communltà ,  ad  vna  ridduttione  quotidiana ,  con  F  affiflen* 
Za  del  Proueditore  ordinario ,  per  mutare  i  disordini ,  e  per 
Je/?<2rc  gli  emergenti;  pr  e  frinendo  Ejjo  à  ciò  regole ,  6*  or*/i#s 
peculiari . 

Ce  fan  a  di  bene  in  meglio  (  la  Dio  mercè  )  i/  furore  della  Peffi- 
len^a  in  Verona ,  e  già  fpariuano  le  fi mbìanze  de'  moFìri ,  che 
moftri  appunto  fembrauano  le  carra  di  morti  corpi  ripiene ,  é?  2 
6*  humili  funerali  ;  onde  r alleni auanfi  i  motìui  delle  prò • 
tifoni  spettanti  alla  Sanità ,  crefcendo  ogn  bora  il  numero  de* 
piu  confpicui  Rapprefentanti  del  Principe  Sereniffimo ,  ceffate^* 
già  le  vrgenze  che  fin  allhora  altroue  chiamati ,  e  trattenuti  li 
b aueuano  .  £  gii  i/  Podeftd  Fof carini ,  rif anato  dalle  fue  feb* 
bri )  rit  or  nana  alle  font  ioni  ;  foftenendo  anco  la  Vece  di  Capi» 
tanio  y  dopo  la  perdita  del  Bernardo:  in  tanto  che  /  attende  - 

,  co#  vniuerfale  concetto  di  grandi  efiti  il  Capitano  Corram 
già  eletto .  Quaranta  appena  giorno  per  giorno  morìuano  den - 
/ro  le  mura ,  onde  la  diminutione  del  male  conofceafi  à  mano 
palpante  ;  che  però  conchiude  ano  ì  più  faggi  5  la  falute  della. 
Città ,  dipendere  dalla  prohibitione  del  commercio  delle  perfine 
del  T erritorio  >  i  cui  Luoghi  erano  dal  Contagio  in  dolorofiffime 
gai  fi  afflitti  :  Flagellate  frà  F  altre  Ville  in  notabil  modo  la~* 
Biuìlacqua  ,  Menerbe  y  Horti ,  San  Lenone ,  Bonauigo ,  e  la 
Villa  ftejfa  de '  Bofihì ,  don  era  il  Vallar  e  fio  alloggiato  nella-* 
Cafa  di  Pietro  Garzoni  Nobile  Veneto;  prejfi  cui  e  fendo  mor - 
to  di  Pefle  Afianìo  Lab ar  ella  y  Caualiero  dì  gran  conto ,  con* 
uenne  che  il  Garzoni  fojfi  f  equefirato  nella  propria  habitanza  p 
perche  ogn  altro  piu  facilmente  fi  accommodajfi  ad  ubbidire  . 

Fuggiuano  molti  Soldati  dall 9  Infigne ,  muffirne  nelle  Cernì - 
de  y  con  euìdente  perìcolo  di  infettar  Luoghi  fani;  clandeflina - 
mente  portandofi  alle  lor  Cafi  ;  onde  f  urono  publicati  Ordini 
in  tal  materia }  con  impofitione  dì  fiueriffime  pene  à  contrafa - 
denti . 


Mori- 
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Morirono  fi otto  gli  federi  d’Agofio  in  Verona  y  folo  ventinone  > 
e  fi otto  gli  dierifette  folo  ventidue  perfone  y  e  non  più  :  &  allo 
fiejfo  numero  y  e  minor  anco  rimafiero  i  morti  y  fino  il  fine  d* 
Agofio . 

Nel  qual  tempo  yfù  il  Proueditor  Vallar efifoy  affaldo  da  acer - 
bijfimo  dolor  colico  y  e  renale  y  che  lo  tr  attagliò  à  fegno  prefijo - 
che  infopport abile  y  per  due  continue  fettimane .  Fu  o peritonei 
de*  Medici  y  che  gli  humori  peccanti  y  in  quella  compiendone  de¬ 
bole  infieme  e  forte  rifpetto  à  diuerfi  riguardi  y  pigliando  la  via 
al  di  fuori  y  per  la  valida  efpultrice  delle  vifcere  principali , 
vietafife  peggior  affetto  ,  e  lo  preferuafife  dalla  pefìi  lente  inf et  rio¬ 
ne  :  aiutata  anco  la  Natura  dall ’  Arte  y  che  con  rimedi  molto 
f delti ,  f caricò  la  praua  materia  ,  difpofia  per  altro  ad  ardere 
in  malignijfma  febbre .  Si  vedetta  gioire  quel  Senator  pruden - 
tijfitmo  y  nel  tormento  che  gli  apportati  an  que  dolori  fenfibilijjimi  ; 
mentre  fi  raccordati  a ,  eh’  erano  frutti  non  di  leggi  erette  gioite - 
nili ,  ma  de’  fuoi  fi  enti  ne’ ferititi]  del  Friuli ,  della  Dalmatia  , 
della  Inghilterra  y  della  Valtellina ,  e  dell’ altre  Cariche  gratti  ; 
Ù  viùmamente  nel  Verone fe  y  ne’  più  calamitofi  frangenti ,  per 
lo  ben  public o  :  pofpofla  la  Cafa  y  la  propria  fallite  y  e  negletta 
anco  la  fofpirata  pofieritày  per  tra  formar  fi ,  glorio fo  Camaleo¬ 
ne  y  ne’  degni  y  e  maefiofi  colori  y  delle  facrofante  voglie  del 
Principe .  Era  cofa  maraviglìofa ,  veder  vn  corpo  di  fua  natu¬ 
ra  gentile  y  &  anco  efienuato  da’  patimenti  y  che  le  cariche  por  - 
tan  feco  y  reggerfi  al  cenno  dello  fpirito  viuacijjimo  ->  in  modo  che 
la  fiacchezza  della  compleifione  y  era  auualorata  dal  vigore  d* 
vn  animo  incomparabile . 

Si  andana  in  quefio  mentre  la  Città  rifiorando  con  la  ceffa * 
tione  del  male  ;  e  gli  Cittadini  che  qua  e  là  fparfi  erano  per  lo 
timore  y  già  s’ andauano  raccogliendo .  La  tnfiezza  y  che  nelP 
ardore  del  Contagio  era  entrata  ne’  cuori  y  per  la  lontananza 
de’  maggiori  Rapprefentanti  y  chiamati  già  dalla  vrgenza  ad 
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affiftere  ad  altre  Piazze  >  ceffate  anco  le  gelofie  y  e  diffamati 
i  pericoli  y  auuicinatìfi  Cotefliyfi  andò  pian  piano  raffrenando  ; 
ingroffate  le  Corti  ;  rauuiuati  i  traffichi ,  e  venuti  dalla  Città 
dominante  Nobili (fimi  giouaniy  ad  affiftere  à  Franceffo  Erizzo 
Generale  y  nella  efpreffione  del  cui  Nome  Glorioffy  troua  Eneo - 
trjij  y  &  Honori  y  la  Maeflà  Militare ,  e  la  togata  fapìenza-j . 
Queflo  y  chiaro  per  otto  Generalati  fojìenuti  con  Incomparabìl 
Fede  y  Prudenza  y  e  Felicità ,  non  filo  daua  animo  alle  Miti* 
tie  y  auuezze  prima  y  e  poi  digiune  del  nettare  della  fua  pre - 
fenzay  ma  con  la  nota  [ita  attitudine  y  e  prouidenza }  cagiona • 
tta  ficurezzd  ne  gli  animi ,  e  fonai  finalmente  placidi  ne  gli  oc¬ 
chi  de  Cittadini . 

P  arcua  perciò  Verona y  non  piu  la  Selua  dolor  of a  del  Di  tea 
Regno  y  piena  di  guai  y  e  di  lagrime  y  ma  ripigliato  in  parte  il 
vigor  primiero  y  fe  non  F  allegrezza  >  ff mirra  ricetto  di  molti 
Regi  ;  à  fegno  tale  ,  che  le  Gomitine  grandi ,  e  degne  che  ac - 
compagnauano  F  Erizzo  alF  vfeire  del  Palagio ,  colmauano  con 
la  moltitudine  de*  Nobili  coti  efferni  ,  come  Cittadini ,  vefiiti 
pompofamente  y  la  Città  tutta  di  marauiglia  ,  e  dì  contento . 
Tanto  più  fe  accadeua ,  che  vnit  amente  à  Templi  y  ò  alt  rotte  fi 
trasferiffero  con  F  Erizzo  y  il  degniffimo  Aluife  Zorzi  >  Prone- 
ditor  Generale  al  Campo  y  Senatore  e  ne  gli  Studi  della  Guer * 
va  e  della  Pace  Emìnentìffimo  ;  Camillo  T  riuìfano  Perfonaggio 
bellicofoy  e  gran  terrore  delF  armi  efierne .  E  con  queflì  anco 
Enrico  di  Foi  y.  Duca  di  Candalle ,  Principe  di  gran  Valore  5 
e  Spirito  ;  &  altri  Signori  di  chìariffima  nofcitay  dF  alto  meri « 
to  y  e  di  titoli  Jlluflri  :  perche  in  tal  Cafo  y  concorrendo  co  Per* 
fonaggi  più  ffgnalati  flranierì ,  anco  i  più  Nobili  Cittadini y  e 
gli  VffiJali  delle  Militi  e ,  con  lunghe  torme  di  Soldati  y  par  e  ita 
più  che  mai  florida  r  e  popolata  la  Città  y  con  ìftnpore  y  di  chi 
dopo  le  copiofe  perdite  >  tuttauia  ripiena  di  moltitudine  vignar* 
deuole  la  miraua  > 
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Hora  fi  come  f  andauano  (per  Diurna  Mifericordia)  con - 
feruando  i  poftì  della  fialute  già  prefi ,  così  non  mancaua  il  Ma - 
giflrato  y  di  porre  ogni  fludio  perche  il  pefii lente  nimico  non~> 
pigliale  nuouo  pojjejjo:  la  onde  confideranno  che  gli  alloggi  da « 
ti  da  Bettolìerìy  Camere  locande ,  e  filmili  hcfpiti ,  portauano 
grane  pericolo  al  publico  fu  con  vn  Proclama  rigorofio  ,  fiotto 
gli  quattro  di  Settembre ,  a  filmili  qualità  dì  perfione  ,  proibi¬ 
to  il  dar  allogio  à  Cingavi  y  Mendicanti ,  &  altri . 

Nel  me  de  fimo  y  fu  vietato  anco  l  ingrefio  nella  Città  ,  e-i 
Territorio  y  d3  animali ,  perfine y  crebbe  che  ve  ni  fiero  dal  Bre - 
fidano T  Vicentino  y  Trentino ,  ó*  Luoghi  fiofipettiy  con  pe¬ 
ne  grauijfime  à  contraf adenti ,  è  lor  fautori . 

i7/)  interdetta  anco  l  entrata  nella  Città ,  j?  voleffe 

perfiona  inferma  ;  togliendo  à  parenti ,  ^  amici  y  &  à  ciaficuno 
in  generale ,  il  ricettare  ammalati. 

A  Medici  y  fu  ìmpofto  obligo  dJ  informarfi  y  prima  di  impren¬ 
dere  la  cura  y  fie  l  ammalato  era  h abitante  di  Verona y  ò 
nella  Città  s3  era  trasferito  infermo . 

Commandando  parimente  à  Chirurghi ,  che  di  giorno  in  gior¬ 
no  denondaff  ero  gl3  infetti  y  ò  fof petti  all3  Vfficio  della  Salute  * 
obìigando  anco  alla  notìficatane  medefima  gli  parenti  dello  in¬ 
fermo  . 

Imponendo  altresì ,  che  morendo  perfiona  in  qualfivolefie  Ca¬ 
pa  y  doue fiero  gli  altri  domelìici  trattenerfi  in  quella . 

E  che  fuori  dì  tali  Cafie  y  non  potè  fiero  afiportarfì  robbe  di 
qual  forte  fi  fofiero ,  fiotto  qual  fi  voglia  prete  filo  ;  vietando  an¬ 
co  il  maneggiarle . 

Si  lauoraua  in  quefto  mentre  9  con  ogni  folle cit udine  nel  vuo¬ 
tar  le  Cafie ,  portando  le  robbe  al  purgo .  Alcune  trouate  ne^j 
furono  fiualigiate  dalla  lìcentìofa  Soldatefica ,  ò  da  altri  mal¬ 
fattori  .  Altre  fpoglìate  da  gli  Eredi ,  ò  veri ,  ò  putatìui  r  con - 
tra  i  quali  fi  dichiaraua  il  MagifiratOy  conforme  ì  riti  delitti 

Citi- 
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Ciuftitìa ,  e  le  sfanne  de  pretenfori.  Non  picciolo  era  il  nume* 
ro  delle  Cafe  fen^a  Eredi  leghimi  :  delle  robbe  delle  quali  fat¬ 
ti  gì  inventari)  diflinti ,  fi  ofieruaua  puntualmente  il  termine 
del  diritto ,  e  la  efecutione  delle  publkhe  Conftit utioni . 

Intorno  gli  otto  di  Settembre ,  ftaua  il  numero  de 1  morti  9 
fotto  venti  per  giorno  :  fra  quali  la  metà  di  Contagio  :  e  già  la 
pefiilen^q  in  que*  pochi  che  fe  ne  trouauano  feriti  ,  era  fatta 
più  medicabile  y  che  la  femplice  febbre  :  già  ardiuano  i  Chirur¬ 
ghi  ,  e  i  Medici  di  auuicinarfì  ;  perche  ò  non  vccìdeua  V  offefo  % 
ò  vendendolo  non  s  attaccaua  à  chi  /  impiegaua  nel  curarlo ,  ò 
nel  feruirlo . 

Molte  innobe diente  in  tanto  s*  andauano  difeoprendo  di  ..  .  * 

.  .  che  fen^a  le  licenze  del  Magiftrato  ,  haueano  contra  gli 
Editti  publici  y  dato  fepoltura  à  cadauerì  :  in  mo fioche  correa 
voce  y  che  alcuni  Curati  hauejfero  per  fiimìl  capOy  raccolto  le 
migliaia  di  feudi;  perche  ogn  vno  volontìerì  sborfaua  TOro ,  af- 
fineebe  il  caro  congiunto  y  non  fojfe  priuo  del  fepoìchro .  Fu  det¬ 
to  anco  per  feuro  y  che  vn  .  .  -  .  venne  à  tal  fegno  d* ingordi¬ 
gia  y  che  c aliando  delle  rotile  e  vili  cafie  di  legname  i  cadane • 
ri  y  vendeua  la  me  de f ma  le  quattro  volte  y  e  le  feiy  per  ìz fa 
di  nuouì  corpi  :  che  perciò  anco  ,  multiplicato  il  fetore  per  la 
Contrada  y  furono  per  quefla  indegna  fceleratezga  y  infette  pià 
che  altroue ,  Cafe ,  e  Monafieri .  Morì  Egli  poco  dopo  di  Pe- 
ftìlen^a ,  mentre  pochìjfimi  ne  pedinano  .  Altri  Preti ,  e  Reìi- 
giofi  di  Pietà  y  e  Zelo  veramente  Criftiano  y  andauano  con  rif- 
chio  di  lor  medefimi ,  fen%q  alcuno  interejfe  ,  fuorìche  di  piacer 
à  Dio  y  e  dì  giouar  à  loro  projfimi  ,  f  'occorrendo  le  anime  co 
Santìffimi  Sacramenti ,  e  con  elemosine  anco  y  fouuenendo  à  cor¬ 
porali  bifogni  de*  pouerì;  onde  in  bilancia  dello  fcandalo  dì  po¬ 
chi  y  non  mane  aita  in  molti  Ì  ottimo  ejfempio. 

Perno  il  Vallare  fio  dì  leuare  le  Elemofìne  ìmpofie ,  per  le  fe- 
folture  ;  conciofiacbe  fminuita  la  moltitudine  de*  morìe ntì ,  di¬ 
minuiva 
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mìnuìua  parimente  !  occorrenza  del  danaro  ,  rtducendofi  hormaì 
à  pochi  li  poueri  r inferrati;  e  crefcendo  gli  difpendi  de’ funera¬ 
li,  che  già  ripigliauano  in  parte  fembìanza  delle  cerimonie  con - 
fuete  ;  almeno  quanto  all '  ejfere  accompagnati  da  Religiofi , 
quantunque  taciti ,  impauriti  y  e  perciò  lontani  dal  feretro .  O’ 
horror}  di  memorie  fpauenteuolil  Le  firauaganze  dell’imagina - 
tiua  d’ Huomo  frenetico  ,  ò  le  vìfoni  che  fanno  ,  ò  ere  don  di 
fare  nel  fognarfe  y  ò  nel  delirare  gT  infermi  y  nelle  turbulenz e 
che  fuf citano  gli  h umori  y  ò  le  effalationi  che  combattono  il  ce¬ 
lebro  y  fomigliano  li  veri  fpett acoli  della  Città  y  ne’  paffuti  tem¬ 
pi  fuor  d’  ogni  credere  trasfigurata  y  e  tran  agliata .  Que’  po¬ 
chi  Nobili  y  ò  Cittadini  che  ne’  mefì  eftìui  vfeiuano  delie  Cafe  y 
ò  per  natura  fiprezzant e  pericoli  y  e  morte  y  ò  per  neccejfità  di 
negotio  y  ò  per  imprudente  e  mal  confiderai o  diporto  ;  Inficiato 
ogni  veftigio  del  confueto  decoro  y  c  ammanano  fen^a  mantello  , 
feomp agnati  da’  Sementi,  calcando  Forme  de’  bruti  nel  bel  me- 
Zo  delle  firade ,  per  meglio  isfugir  que’  pochi,  che  s’ incontrati a- 
no ,  quafi  tutti  fqu all'idi  in  vifo ,  e  che  nel  liuore  del  volto  ben 
moftrauano  ò  ejfer  prefa  la  rocca  importante  del  cuore  dal  ne¬ 
mico  pefiifero;  ò  ejfer  appena  falde  le  cicatrici  delle  ferite  ri¬ 
portate  nel  conflitto  morbofo . 

La  di  vicino  rifulgente  fallite ,  trouaua  appena  re  ceffi  ne  gli 
animi  afflitti,  per  alloggiami  la  fperanza:  e  quantunque  pochi 
moriffero ,  era  creduta  tregua  infedele,  perche  in  tanto  auua- 
lorandofi  F  inimico  peftilente  ,  poteffe  con  più  crudele  inuafione 
opprimere  i  Popoli .  Non  fapeuano  fperar  bene ,  i  troppo  auuez- 
Zi  prouar  male .  Solo  i  pochi ,  che  vini  erano  vfeiti  della  f con¬ 
fitta  morbojà ,  pareuano  hauere  miglior  coraggio  ;  inualfa  già  F 
openion  fallace ,  che  la  Pefte  la  feconda  volta  non  fi  attacchi . 

Le  Donne ,  caduchi  liguflri  del  giardino  della  Natura ,  vni- 
co  fomite  de’  tuffi ,  in  cent  ini  delle  libidini;  perduto  il  fupremo 
vanto,  eh'  è  Famoro  fa  att  ratina,  pareuano  fiori  abbat  ut  i  dalF 
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ingiuria  del  Vento  y  ò  calpeflati  dalla  licenza  del  P  a  fiore  ;  lan- 
guendo  in  loro  non  che  lo  [guardo ,  e  7  portamento  lafciuo y  mà 
la  bellezza  >  ^  colore ,  e  quafi  la  Vita .  Z>  gu anele ,  /o/ite  wd 
tfjffcr  raj] ornigli at e  alle  Peonie y  ó*  d//<?  Rofe  y  imitauano  la  gial¬ 
lezza  delle  Ginefle ,  ?  d?//?  Calthe  :  e  le  chiome  già  cadenti  in 
bei  nembi  di  oro ,  allhora  cadute  infelicemente  dauano  [petto* 
colo  ìnfauflo  d' ignudi  t  efebi  y  mancate  infame  le  delitìe  dell  cu» 
Fortuna  y  della  Naturale  di  Amore.  O'  Me  t  amorfo  fi  doloro* 
fe!  O  contrapofii  notabili!  Fiorili  ano  per  vna  parte  le  Corti  3 
ripiene  di  Soggetti  confpìcm  ;  per  l’ altra  le  vie  publiche  y  em- 
piuan  la  Scena  di  abomineuoli  oggetti ,  ingombre  per  ogni  can¬ 
to  delle  piu  laide  y  e  fiomacheuoli  fozture ,  che  fogliano  celar  fi 
alle  vifie  humane  y  non  ofiante  che  la  sferza  publica  andando 
attorno  y  le  mondaffe  al  pojfibile  :  I  cenci  più  [or didi  y  le  più 
rozze  y  lacere  y  e  rifiutate  vefiimenta  ;  t  più  fchìffiy  e  fqu arda¬ 
ti  letti  y  &  i  più  [uccidi  origlieri  (  perdonate  orecchi  nobili  allo 
ftìle  neceffitato  à  nomi  impuri  )  fi  ve  de  ano  manzi  le  Cafe ,  fe- 
mi  ufi  i  9  e  tra  cieche  &  orride  fiamme  ammorbar  dì  fetente  fu¬ 
mo  le  Contrade  intiere  y  dìlatandofi  V  odore  ingrato  fin  dentro  •. 
le  più  ìntime  fianze ,  per  quanto  la  cura  publica  commanda  fi  e  , 
che  Jolo  ne'  più  aperti  e  remoti  campi  fi  eccit afferò  firmi  fuochi  p 
per  efiinguere  al  pojfibile  in  quelle  infette  materie  y  il  fomite ^ 
peftìlente . 

Sotto  il  decimo  dì  Settembre  y  era  rìddotto  il  numero  de 
terrieri  infetti  nel  Lazaretto  y  circa  à  [et tanta  ;  fuperato  deu^ 
quello  de'  Soldati  Francefiy  che  colà  fi  rit  rottati  ano  fino  al  cen - 
tefimo  :  trafmijfione  continuata  con  pari  neccejfità  ,  e  pruden¬ 
za  ,  affinché  refi  afferò  purificate  con  la  recifione  de  gli  opprejfi 
dal  morbo  le  Compagnie  y  e  ad  vn  tempo  fleffoy  cor  refi  e  minor 
perìcolo  la  Città . 

Fu  fofpefa  in  que* giorni  anco  Montagnana  ;  e  molti  dì  là 
rit  ir  atifi  altroue  y  (e  majfime  verfo  la  Biuilacquay  per  altro  ri - 
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dotta  ad  affai  bon  termine)  perirono  con  veloce  caduta  ;  La 
onde  y  [nani  il  negotiato  prima  con  molta  application  e ,  e  pru¬ 
denza  y  trk  il  Proueditor  Vallar  e ffo ,  e  Pietro  Sagredo  Capita¬ 
rio  di  Padoua  y  Senatore  grauijjìmo ,  di  fondar  vn  Lazaretto 
tra  confini  del  Vicentino ,  e  del  Veronefe ,  fi  per  le  contumacie 
dì  Paffeggieriy  come  per  albergo  delle  Cerride  già  fuggitine  ; 
poiché  tra  paefe  infetto  ,  e  paefe  infetto  non  bifognaua  prender - 
Ji  quefla  cura  ,  che  riufciua  fr  ufi  at  orla , 

Piacque  alle  dolcezze  della  Diurna  Mìfericordia  >  di  fuperar 
r  amaro  delle  cele  dìi  ìndignatìoni  ;  che  perciò  ne'  primi  giorni  d* 
Ottobre  y  falirono  le  cofe  della  falute  vniuerfaley  à  tal  fegno  » 
che  dà  ri/ir  et  ti  appariti  a }  non  più  morire  per  giornata  di  cin¬ 
que  y  ò  fei  y  paffando  anco  qualche  dì  vuoto  :  onde  fu  penjàto  , 
e  conchiufo  dì  licentiare  il  Medico  Hennìfio  }  già  multato  d? 
Augujìa;  le  cui  cure  par  e  nano  anco  in  generale  di  poca  fortu¬ 
na  e  foddifat t ione  :  E  così }  affalda  la  Città  dominante  dall * 
Italica  fuentura ,  regalato  dalla  Città  di  Verona  di  Catena , 
e  Medaglia  d’ Oro  y  fu  colà  y  infiieme  con  Ottauio  Franchini  , 
dal  V aliar  e f so  fpedito  y  per  impiegarji  nella  cura  degli  opprejjt 
dal  Contagio , 

Sotto  gli  none  d' Ottobre  y  fu  bandito  Trento }  con  altre  vi¬ 
cine  Terre  :  E  fofpefi  Crema ,  Brefcia ,  Bergamo  ,  Pefchiera , 
Vicenza  ,  Montagnana  ,  Monteforte  ,  Bouolone  ?  Bonauigo  , 
Sanbonifacio  y  e  Cerea  y  fatto  pene  molto  granì. 

Ne  gli  ventiquattro  ,  furono  publìcatì  mori  Ordini  per  gli 
sborri:  alla  fopraìntendenza  de  quali y  furono  deputati  tre  Cit¬ 
tadini  ìntegerrimi  y  e  diligenti! fimi  ;  cioè  Alberto  Life  a  nel  corpo 
della  Città  ;  Aurelio  Ronco  di  là  da  Ponti  ;  Alefis andrò  Gajone  y 
dì  là  dalle  Mura  vecchie  :  con  tanta  efisatezza  di  buon  ferritio  y  e 
fenza  ìmmaginabil  difior  dine ,  che  ben  meritarono  pienezza  di  lode 
e  dì  aggradimento  dal  V 'aliar efiso  ;  e  da  tutti  in  vriuer fiale  ;  oltre  ì 
honeffo  honorum  assegnato  loro  per  cìaficun  rnefe  dall  Vjfiìcio . 

Alle 
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Alle  Porte  y  sperano  pofte  tuttauia  miglior  regole ,  per  diffi¬ 
coltar  1*  ingrefso  feu^a  le  fedì:  Haueua  ciò  pur  anco  [eco  le  fu e 
grani  ripugnatile  :  la  Soldatefia}  e  7  commercio  delle  robbe ,  e 
delle  perfine  che  venìuano  dì  Venetìa  :  condii  ioni ,  che  à  mano 
palpante ,  ripugnauano  alla  Sanità  di  Verona y  &  alle  confi • 
guen^e  di  Stato  rifpeìt inamente  ;  e  pure  non  appanna  come  re* 
rìdere  y  ò  almeno  conciliar  fi  potefsero:  che  perciò  con  defierità 
mirabile  y  acconfiniendo  in  parte  alla  Politica  necceffità  del 
confirtio  r  e  parte  intugliando  al  bifigno  della  Città  y  fi  portaua 
con  commune  fiddisf attiene  il  Prone  dit  or  V aliar  e f so. 

Morinano  allhor a  in  Verona  tre  y  ò  quattro  il  giorno  di  Con* 
tagio ,  e  non  più  ;  che  perciò  fimpre  ingrofsando  il  capitale  del¬ 
la  f alni  e  }  tanto  più  da  efsere  cufìodìto  gelofamente  >  quanto 
più  ampio  y  furono  innouati  Proclami  confra  coloro ,  che  carni - 
nauano  con  tumori ,  ò  pufiule  pefiilentìy  dette  volgarmente  Bu¬ 
gne  y  e  Carboni.  La  licenza  militare ,  difficile  à  fottoporfi  ad 
ogn  altra  df ciplina y  che  à  quella  dettarmi)  trafiuraua  quefli 
Editti r  con  perìcolo  vniuerfale'.  Porto  la  forte ,  che  nella  te¬ 
meraria  trafgreffione  di  molti  x  vno  peruenijje  nelle  forze  della 
Giufiitiay  che  portando  la  Morte  communìc abile  in  vn  fuo  tu* 
morey  conuerfaua  fin^a  riguardo .  Queflo ,  come che  punto  ma- 
lageuolì  non  foffero  le  prone  della  fua  inobedìenza  y  apparendo 
al  tatto  y  &  alla  vifta9  la  ficurez,Za  del  delitto y  fu  con  firn* 
maria  maniera  fini  enfiato  à  vdire  ne"  colpi  de  mofihet  fi  che  lo 
vccìdeuanoy  la  fua  inappellabile  condanna  :  e  così  alla  vìJììls 
del  Popolo  y  con  iterate  ferite  dì  globi  infocati  fù sforzato  di  e  fi 
eludere  quello  f pirite  ,  d  h anca  retto fin  allhor  a  contro  l  impeto 
della  Pefie .  Ejfimpio  così  efficace  y  e  [aiutare  y  che  moftrò  la 
Gìuflìtìa  non  pofta  in  pratica  >  ejfer  vn  giuoco  da  fanciulli  y  & 
vn  ombra  dì  vacuo  ,  e  debole  fiettro .  Ed  ecco  il  giorno  figlien¬ 
te  x  ejfer att  Vfficio  regi  fi  rat  e  più  denontie  di  Soldati  dal  Con¬ 
tagio  feriti  y  che  in  quindeci  giorni  addietro  .. 
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La  ftejja  militare  baldanza ,  che  nelle  cofe  fuori  del  deter - 
minato  comando  de*  più  r ineriti  Capì ,  à  gran  fatica  admette 
•  alcun  giogo  y  non  filo  non  aiutaua  gli  Deputati  alle  Porte ,  à 
tener  in  dietro  V  ingrejfi  di  varie  perfine  y  che  lo  chìedeuano 
fen^a  le  legit ime  carte  y  che  attefl  afferò  la  loro  vfcita  da  Luo¬ 
ghi  jani  y  ma  taluolta  ò  per  capriccio  y  ò  per  interejfi ,  opera - 
nano  contrari)  effetti  y  opponendofi  al  Zelo  di  chi  voleua  la  fa* 
Iute  vnìuerfale .  Anco  à  tal  difirdine  fu  rimediato ,  con  rigo - 
rofe  minacele  y  e  con  fame  trattener  alcuni  acc  tifati.  E  perche 
nell*  introddur fi  bagaglio  di  Soldatefc a  fi  correuano  duo  rifebi ; 
V  vno  che  fi  poteffe  in  quello  ìnfinuare  nono  fomite  peftilente  ;  V 
altro  y  che  fitto  quel  pretefio  potejfero  ejfer  pofie  dentro  della~s 
Città  y  robbe  malamente  prouecchiate  y  per  tanto  fù  affilata - 
mente  prahìbitOy  che  fuori  che  l' armature  y  non  potejfero  lc~> 
Militie  introddur  ve  robbe  di  forte  alcuna ,  sì  per  leuar  V  anfa 
di  commettere  latrocini)  y  come  perche  non  foffe  nuoua  for%jL-> 
fommìniflrata  con  infetti  arredi  alla  pefììlen^a . 

Si  veggio  tana  in  tanto  per  la  cura  del  Territorio  ;  hauendo 
il  Vallare  fio  dato  ftret  tifimi  Ordini  y  che  figli  portajfe  giorno 
per  giorno  lo  rifinito  de'  morti  y  almeno  per  ogni  fettimana  una 
volta  y  in  ciafcun  Commune  y  per  poter  ne*  Luoghi  di  maggior 
h  fogno  y  applicar  anco  le  più  valide  prouìfioni . 

Era  in  tanto  arriuato  il  numero  de' morti  nella  Città  ,  à 
dite r  o  tre  fili  per  giornata:  numero  minore  del  confueto  anco 
in  tempo  dì  falute .  Mà  dal  cuore  dello  Stato ,  e  dall'  Anima 
del  Dominio y  capitanano  le  nouelle  fempre  più  ree:  in  confor¬ 
mità  delle  quali  >  fi  vedeuano  à  migliaia  le  perfine  fuggire  da 
que*  pericoli  y  ed  andar  fi  qua  ?  e  là  ritirando ;  non  pochi  r  icone* 
randofene  dentro  quella  Verona  y  che  non  molto  prima  vdiuano 
con  tanto  fpauento  ricordare  ;  e  gli  cui  Cittadini  y  lettere , 
robbe  y  erano  non  guarì  inanfi ,  come  angui  velenofi  fuggiti  :  fi 
come  pari  età  il  timore  de  Verone fi ,  di  rkeuere  dì  nuouo  le~» 
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; pestilenti  fiamme  nel  fieno ,  da  quelli  che  prima  temuto  haueua- 
iio  il  loro  incendio .  E  veramente  la  contingenza  era  probabile , 
che  la  Città  appena  conualeficente  ,  ricadere  di  nuouo  nelle 
fciagure  del  Contagio  y  e  venijfie  à  farfi  tutta  vn  Sepolcro . 

In  quefili  terrori ,  &  in  quefie  non  reprenfibili  gelofie ,  per  lo 
canto  della  fialute y  militando  la  rìuerenza  dal  canto  del  [addi¬ 
to  y  e  la  tenerezza  e  benignità  da  quello  del  Principe ,  fu  tro - 
nato  affai  dolce  temperamento  ;  cioè ,  che  que*  foli  di  Venetia 
foffero  admejfiy  che  fi  partiffiero  di  Cafie  fané  y  con  la  fede  giu¬ 
rata  del  fino  Pieuanoy  impofia  lor  anco  ragionerie  contumacia 
in  lochi  ficurt. 

Ed  ecco  né*  primi  giorni  d' Ottobre  y  cejfiar  in  modo  lire  Ce¬ 
le  fi  y  che  fiepolta  nelle  proprie  palme  y  e  negli  altrui  ciprejji  la 
Morte  dentro  gli  anelli  hormai  ripieni  y  refipirando  le  reliquie 
del  Popolo  y  paffarono  molti  giorni ,  fienza  chy  alcun  de*  Cittadi¬ 
ni  perìcolaffe  di  Peflilenza;  infetto  folo  qualche  ftraniero  nelle 
mìlitie  y  che  tofio  recifo  era  dalla  Città ,  &  al  Lazaretto  trafi 
meffo .  Che  in  tanto  anco  y  diuolgatefi  le  nouelle  della  già  /la¬ 
bilità  Pace  ,  fi  rafferenaua  ogn  animo  y  e  p arena  che  f coffe  le 
nebbie  del  gelofo  timore ,  ogni  petto  riprende ffe  lena  y  e  coraggio . 
Già  Bimana  ogn  vno  come  fino  quella  Vitay  e  quelle  foftanze  p 
che  poco  prima  haueua  vedute  nel  più  dubbio  articolo  dì  per- 
derfi .  La  Faccia  del  Prìncipe  y  rfulgendo  con  la  fua  Augufia 
Mae  fi  à  y  nelle  fembianze  de  firn  Eletti  Rapprefentanti ,  era 
vn  Sole  dì  ficurezza  y  che  dileguaua  ogni  ombra  di  fpauento  ; 
onde  pareva  che  tutti  i  f additi  y  [cordati  gli  appena  p affati  af¬ 
fanni  y  comincìaffero  à  vtuere  nuoua  Vita .  Ma  quello  che  mag¬ 
gior  parte  puote  h attere  nella  fiatate  y  furono  gli  pijfflmì  Voti 
della  Città  y  à  Nofiro  Signor  Iddio  y  &  alla  gran  Reina  del 
Cielo  .  Nel  princìpio  del  Malore  y  fu  decretato  dal  pub  li  co  y  d* 
impiegar  quattrocento  Scuti  y  in  abbellire  la  Cappella  della  Im¬ 
macolata  Vergine  della  Concezione  }  pofla  nella  Ghie  fa  dì  San 
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Fermo  Maggiore:  e  fu  ftabilito  infame  di  Solenni^are con  Me  fi 
fa  Armonica  in  San  Procolo y  la  Fejìa  di  Santo  Euprepio ,  già 
fjoflro  Pallore.  Crefcendo  pofcia  le  morti y  con  nuoue  fuppliche 
d piedi  della  Diurna  Mifericordia ,  fu  fermato  publico  Voto, 
di  contribuire  tre  mille  Scudi  del  danaro  della  Città  y  per  e  dì- 
ficare  vna  Cappella  f  otto  il  Titolo  del  Redentore ,  nella  Chiefa 
di  S.  Nicolò , 

Nelli  ftejfi  giorni  primi  d?  Ottobre y  fparfero  le  Rofe  Vitali 
di  Maria  Vergine y  le  f  olite  celefli  fragrante  ,  nella  Solenne. 
Procefaone  del  Rofario  Santi  (fimo  ;  nella  quale  la  Città  y  che 
credeua  ejfer  fepolta  nè*  Cimiteri)  (  vedute  le  Morti  innumera - 
bili  della  fua  Nobiltà y  e  del  fùo  Popolo  y)  quafi  Fenice  redimi 
ua  dal  rogo  y  ò  quafi  Aquila  rìnouata  con  la  perdita  delle  fue 
piume  y  connobbe ;  che  finalmente  fe  non  ringioiua ,  almeno  rin - 
gioueniuay  offeruata  la  frequenta  delle  genti  à  quella  f e  finità 
concorfe ,  per  ridedicarfi  à  quella  Pietà  y  che  f erbate  le  haue - 
ua  dallo  eccidio  commune , 

La  diuotione  del  Santijfmo  Rofario ,  è  fiata  V  Antidoto  più 
potente  contro  il  Morbo  in  vnìuerfale ,  T efìimonio  ne  rendono 
molte  y  e  molte  Città  y  c*  hanno  chiaramente  praticato  quefto 
effetto :  mà  fopr  ogn  altra  Verona;  lo  cui  Popolo  con  vera  fe¬ 
de  inter  uenendo  d  Mifieri ,  hà  trottatola  forza  delle  inter  cefi 
foni  della  Madre  del  Signor  Celefie ,  prefio  quella  Maeftà  fide - 
guata.  Lo  ejfer cit io  di  quefia  recita  Sacra y  era  quotidiano , 
eccitati  gli  animi  dalla  tromba  mirabile  delle  Predìcationì  del 
Padre  Lettor  Baldelli  Domenicano ,  Soggetto  di  rara  eloquen¬ 
za  y  e  di  femore  in  quefia  Sa  nè  Opera  y  incomparabile .  Hà 
fecondato  Iddio  le  promeffe  di  queflo  y  che  durante  in  Verona. 
la  diuotione  del  Rofario  Sant  [fimo  y  durava  lo  influffo  delle  gra¬ 
fie  y  e  delle  benedittioni  fopr  a  Lei , 

Così  con  tenore  affai  placido  y  le  cofe  della  f alate  p affarono , 
fino  alla  fine  del  Nouembre  :  in  modoche  corvettano  gli  quattro 
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giorni  ì  e  lì  feì,  ferina  che  ne *  rìft  retti  s*  bauejf ero  morti  dì  Pe* 
fiilenza .  £  già  delle  Ville  del  V rronefe  y  pochìffime  rimanala* 
no  ad  ejjer  fané  ;  oppofii  fempre'  ottimi  Ordini  y  à  hifigni  più 
vr genti.  Quefia  rìdduttione  del  Territorio  alla  falute  y  era  il 
condimento  delle  fperanzey  e  delle  allegrezze  della  Citta  y  che 
ben  corni tetta  quanto  offenda  il  membro  f ano  y  la  vicinanza  del 
putrido .  Già  le  fojìan^e  tornavano  in  pregio  à  chi  prima  le 
[prezzava  :  già  la  Vita  era  guardata  con  gelofi a  y  e  con  amo • 
re  :  già  gli  Buomini  fofpirauano  la  dipendenza ,  rìddottì  ì  piu 
fenzn  prole  :  che  perciò  in  indicìbile  numero  fi  celebravano  Ma - 
trìmoni .  E  con  altre  tanta  allegrezza  iìncontrauan  novelle  fpo • 
fey  e perfone  liete ,  con  quanto  orrore  poco  prima y  fi  inciampa - 
va  ad  ogni  paffo  in  funebri  fpett acoli  di  cadaveri  y  e  di  feretri 
Pareva  in  vn  certo  modo  y  che  la  Natura  con  infiliti  Jììmoli  y 
folle cit affé  dopo  la  precedente  ghiattvray  ad  vna  nuova  ripara¬ 
tane  dì  fe  medefima  la  human  a  fpecie  y  preffoche  e  flint  a  dalle 
Morti  :  Anco  i  più  contrari]  per  altro  tempo  alle  oblìgationì  del 
connubbìo  y  penfarono  allhora  di  legar  fi  con  Donna  ;  offerte  do* 
ti  opulenti  con  efìraor  divaria  facilità  y  e  forte  ;  maritate  fi  à  lor 
talento  le  Donne  y  rim  afe  nella  firage  commvne  fenza  Padri ,  e 
fenz*  altri  Capi .  Tale  fece  ampie  heredìtày  che  nè  à  quelle. 
pensò  mai  ;  nè  fuori  dì  quefìo  atroce  emergente  y  farebbe  fato 
nominato  per  congiunto*  Così  à  Religiofiy  e  lochi  Pi)  y  furono 
laf ciati  legati  opimi . 

Sì  andavano  in  tanto  à  Cittadini  refluendo  le  robbe ,  hor- 
tnaì  negli  sborri  purificate  y  con  fomma  loro  confolatione  :  atte » 
foche  molte  cofe  che  fi  lenivano  perdute  y  0  divorate  dalle  fiam¬ 
me  y  con  dóppia  letìtia  fi  rìcour  aitano:  donati  filo  ali  incendio 
dalla  publìc a  cura  y  i  cenci  y  le  piume  y  e  T  altre  vili  materie 
infette ,  éf  incapaci  d*  efpurgatìone  '^  Vna  cof a  fu  offeritala  ve¬ 
ramente’  degna  di  maraviglia ,  che  nel  numero  dì  tanti  Mìni 
firiy  e  tanfi  r  detti  co  7  triviale  vocabolo  Net tezìnì  >  che  pur 
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maneggtauano  arduamente  quelle  medefime  robbe  >  [opra 
quali  eran  giacciati  y  e  morti  gl’  infetti ,  non  fe  ne  appefiò  pur 
vn  folo  !  Efperienza  contraria  à  quanti  difcorji ,  e  ragioni ,  sà 
far  F  bimano  intelletto  ;  e  che  fa  con  Hippocrate  confeffare  > 
che  ne’  Morbi  fi  a  nafcoflo  vn  non  sò  che  di  Diurno . 

Erano  di  già  pajjàti  otto ,  e  piu  giorni  y  che  non  s’erd  vdito 
nella  Città  y  ò  trouato  ne  rift retti  la  Morte  d’ alcuno  per  ìnfet- 
tione:  quando  cadde  lo  sfortunato  colpo  fopra  vn  Soggetto  di 
rari (fime  qualità ,  che  fu  Guido  Morofini  Nobile  Veneto ,  vno 
de  gli  ajfifienti  alla  G randella  dell’Eneo  Generale .  La  per - 
dita  di  quefto  y  fi  fece  con  acerbo  dolore  fentir  à  molti .  Ter* 
minò  il  fuo  male ,  con  la  Vita  in  tre  giorni  y  nafcoflo  da  prin - 
àpio  il  pefiilente  veleno  >  anco  al  Medico  prudentiffimo .  Furo¬ 
no  tofio  mandati  fuori  al  La^aretto  i  fuoi  Famigli  ari,  compre- 
fio  anco  vn  Perfonaggio  grande  trà  effi;  con  rigore  ben  sì  fipìa- 
ce  itole  dal  canto  de’  trattagli  ati  y  mà  necce]]  ario  alt  retanto  per 
la  public a  falute. 

Non  ripofaua  totalmente  fi  curo  il  Caualier  Vallar  e fifio ,  sii  la 
fede  de’  Cuflodi  delle  Porte ,  ne  sii  la  for^a  delle  pene  commi¬ 
nate  à  trafgrefifiori ,  perche  non  acconfentififiero  l’ingrefifio  di  per¬ 
fine  y  fen^a  gli  debiti  atteflati  di  falute  ;  mà  f apendo  quanto 
fi  a  valido  il  ricco  fulmine  dell’  Oro  ,  per  abbattere  la  fedeltà 
de’  Mercenari]  y  commandò ,  che  da  fagaci  e  fconofciute  perfi¬ 
ne  9  fife  tentata  la  lor  cofian^ay  con  bella  offerta  di  danaro 
fcint Mante  :  tuttauolta  refifero  anco  à  sì  pericolofo  cimento  ;  im¬ 
pauriti  dalla  rifilata  maniera  del  cafiigare  ì  contumaci . 

Due  fole  confiderationi  refiauano  ,  atte  à  fpargere  d’ amari¬ 
tudine  le  dolcezze  della  fperan^a  concetta  y  di  pr'ofeguire  cott^ 
falute  'y  richiamatala  già  le  preci  dal  Cielo:  L’vna  era  ylo com¬ 
mercio  delle  perfine ,  e  de 5  trammetfi  di  Veneti  a  ;  l’ altra  era , 
il  fofpetto  che  poteffiero  l’ inguine  del  Contagio  ajfialir  la  Città 
di  nuouo  y  nelle  robbe  trafugate }  con  ladronecci >  efpofie  vna~j> 
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volta  all*  vfo}  dopo  che  la  Jagaeità  coprendo  T  inganno y  fi  po¬ 
tè  fiera  liberamente  vendere y  0  adoperare  ;  fi  come  per  altro  s* 
era  proceduto  con  ogni  fiudio  >  nel  purificare  le  già  infette  ma¬ 
terie  :  onde  feguiua  la  fpauenteuole  illa  t iòne  y  che  conferuatofi  il 
pefiifero  fomite  nelle  robbe  impure  y  e  non  agitate  >  potefie  à 
mono  tempo  rippulular  nona  mefie  di  funefia  mortalità .  E  ve¬ 
ramente  à  tal  riffiejfione  tr emanati  gli  animi  più  prudenti  >  e  più 
fatili .  Del  primo  dubbio  fi  decretò  come  fu  detto ,  che  le  fedi 
giurate  ,  caut  afiera  la  admjfiane  delle  genti  che  veni  fero  dì 
Vene  ti  a.  Del  fecondo  fu  conchi  ufo  per  Proclama  pnblico  dal 
Vallar  e  fio y  e  dalla  Confu  Ita  del  Magiflrato  Ordinario  ,  della 
quale  foleua  Egli  vdire  i  fenfi  ordinariamente  ;  che  fofiero  à 
ciafcuno  perdonati  i  papati  errori ,  di  hauer  trafugato  >  e  nafi 
cofto  robbe  fofpette ,  mentre  fi  ve  nifi  e  alla  reflit  ut  ione  di  ep  e  ; 
mà  che  per  l' auuenir  e  douefiero  efier  puniti  con  rigor efijfima 
termine  ì  tra  [gre fiori . 

E  perche  non  era  fi  ageuok  il  penetrare  la  verità  dello  fiata 
del  Territorio  y  in  propofito  di  palate  ;  nè  meno  era  così  facile  > 
ò  connettente y  che  il  Vallar  e  fio  nella  fina  peno  fi  a  conualeficén^a 
fi  portafise  di  Luogo  in  Luogo  ;  per  tanto ,  a  fin  di  battere  Io-j 
puntuale  certezza  delle  Terre  non  fané  y  e  del  grado  della  in* 
jet t ione  y  rifiolfe  Egli  r  per  poterci  i  più  validi’  e  proport 'tonati  ri¬ 
medi j  apporre y  di  fcegliere  fiei  G è ntilh uomini y  tre  di  qua  ,  e  tre 
dì  là  dall'Adige ,  ogni  vno  de'  quali ,  diftrìbuiti  fecondo  la  corri * 
modità  maggiore  delle  lor  .Ville ,  e  la  pratica  del  paefie y  doue fi¬ 
fe  prima  per  mego  d'vna  vmuer fiale  indagai  ione y  e  dopo ,  d'vna 
particolar  vìfita  delti  Lochi  fefpetti ,  cqg  efategga  riconofere  y  e 
con  fincerità  riferire  lo  / iato  vero  della  fallite  ne' Villaggi .  Ope¬ 
ra  y  fienga  la  quale  y  ò  tarda  y  ò  incerta  y  ò  interefsata  riuficì * 
uà  qual  altra  relation  fi  volefise . 

In  tanto  y  con  reciprocò <  affetto  y  fi  fpediuano  Medici  y  Chi¬ 
rurghi  y  Sepdìtorì y  e  Mettermi;  fi  come  anco  viueri  in  abhm - 
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datila  y  al  feruìtio  della  Regina  Città  >  dalla  cui  beneficenza,: 
Verona  baueua  pur  vice  unto  ne*  maggior  b  fogni  y  fuffidio  rìle- 
uantijfimo  . 

Circa  il  Natale ,  germogliaua  pur  qualche  mala  foglia  di 
Contagio  y  nella  Città  ;  mà  con  fi  piccìole y  e  così  fiacche  radi • 
Ct  y  che  non  filo  non  vccideua  gli  opprejfi  y  mà  nè  tampoco  ad 
altri  fuppofi  a  anco  P  a ffiftenza,  e*t  contatto ,  communi caua  fi 
fiefia .  La  mente  bora  dolce ,  &  bora  rigorofa  del  Vallare  fio  , 
attendeua  con  mirabile  applicatane y  ad  attutare  quefie  fauille 
pericolofe  ,  con  P  acque  delle  perfiafioni  ,  e  del  cafiigo ,  hauto 
riguardo  alle  occorrenze + 

Capitò  in  que  giorni  nell1  ho  Berta  di  Bonauìgo }  vn  tal  qua¬ 
le  dì  Venetia  y  con  la  fede  giurata  dì  venire  dì  Caf a  fancts. 
Morì  la  notte  fifieguente  al  fio  arriuo  ,  con  duo  grojfijfimi  tu¬ 
mori  nelP  angui h  agli  a  :  per  lo  quale  accidente  temendo  P  Hofle 
d’incorrere  ne’ pregìudicìj  del  fequefiro ,  fi  rifilfe  di  gettare  nel 
fiume  nafioftarnente  quel  cadauero  :  mà  il  fatto  perù  enne  f abito 
à  notitìa  del  Vallar  e  fio,  che  fpedì  immediate  il  C  an  celli  er  ldro 
à  quella  volta  ;  onde  re  fio  in  pura  luce  il  delitto  y  ritenuto  il 
delinquente  y  il  quale  (  inchinando  forfè  i  piu  f ani  Configli  à 
fent enfiarlo  alle  forche  x  come  che  da  e  fio  mancato  nonfofie  di 
tornar  il  paefe  in  rìfihio  %  e  rouìna  )  fu  da  più  miti  cuori  della 
Confitta  condennato  alla  Galera.  Accidente T  che  mofirò ,  lo 
acce  fio  delle  perfine *  con  fede  di  Caf  a  fina,  non  e  fiere  canta¬ 
to  bafteuolmente . 

Si  andauano  in  quefiì  giorni  ifpedendo  vari j  ProceJJi  y  fpet- 
tantì  alla  Sanità  ;  màgpn  qualche  lentezx#  >  atte  fiche  gli  pu- 
blici  confieti  Rappr e  fintanti  y  erano  allbora  forte  occupati  y  per 
la  difi  rib  ut  ione  dell’  annue  Cariche  Ciudi  ,  del  Configlio  della lj 
Città . 

Non  fi  deue  à  que  fio  propofito  paffare  fitto  filentìoy  che  fu 
file  del  Vallarefio  inalterabile  s  dP  applicare  per  tutto  il  cor  fi 
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della  fua  carica,  qual fififfe  pena  pecuniaria,  al?  Vjficto  del* 
la  Sanità y  ninna  eccettuata  ,  hauendo  anco  à  propri  Miniflri 
e  Familiari  y  prohìbito  il  riceuer  qual  fi  voglia  dono  intentato, 
ò  il  prouecchiarfi  per  qual  fi  fia  modo y  men  che  lecitamente-* . 
Et  appunto  in  conformità  dì  quefto  fuo  chiaro  Senfo  y  con  pri¬ 
vate  commìjfioni  prima  ben  dìuolgato  y  fece  publicar  vn  Procla¬ 
ma  ,  vicino  già  alla  partenza  y  che  fe  alcuno  de'  Cittadini  y  à 
altri  fi  fentijji  di  qual  fi  voglia  modo  aggravato  da  f noi  Mini - 
Eri ,  dove  fife  in  termine  di  giorni  fei  y  prefentarfi  nella  Prefet¬ 
ti  i  a  Cancellarla  y  &  ini  efporre  i  propri  granami  y  con  fic urem¬ 
ia  d' ejfer  non  folo  rifarcito  con  la  reflit  ut  ione ,  mà  che  farebbe 
anco  fiata  convenevolmente  applicata  la  correttione  à  chi  hauef- 
fe  mancamento  commejfo .  Neffuno  però  comparve  y  compofli  gli 
animi  della  Corte  y  alla  norma  di  quello  integerrimo  Senatore . 
T  rà  ly  vltime  font  ioni  del  quale  y  fu  F  infignire  di  Equeftre  tu 
tolo  y  con  ricchijfimo  monile  y  dono  della  Città  y  il  Dottore  Gio: 
Vicenxp  Maffeo  y  con  Procura  del  Sereni  fimo  Principe  y  il  gior¬ 
no  dì  Santo  Biagio  Vefcouo  nella  Chiefa  di  San  Malaria i  col 
concorfi  della  più  eletta  Nobiltà - 

Così  perfezionate  le  azioni  tutte  fpet tanti  alla  grauijfima  Ca¬ 
rica  ,  dopo  fparfl  copiofi  y  &  inceffantì  f udori  y  in  r  fichi  eviden¬ 
ti  ;  per  molti  mefi  y  la  maggior  parte  funefli  ,  in  duo  ferviti] 
fpinofifimi  y  in  Città  minacciata  dalF  arme  eflerne ,  e  tormen¬ 
tata  dalla  Pefle  y  f prezzando  gl’interejfi  della  propria  famiglia , 
anzi  tr afe ur andò  per  lo  publico  feruìtio  y  anco  la  pofterità  bra¬ 
mata  y  venne  finalmente  il  Vallar  e fio  in  defiderioy  dì  rivedere 
la  Patria  Augufta  :  mà  non  così  lo  de  fiderò  per  rilevanza  de * 
propri  commodi ,  che  molto  più ,  per  termine  di  amminifiratio- 
ne  efquifi(a  non  ifiudiafje  dì  fradicar  totalmente  la  Caufa  , 
c  bave  a  moffo  il  Principe  Serenìjfimo  y  ad  eleggerlo  in  quelle. 
Cariche . 

Sua  Serenità  dunque  y  con  applaufi }  non  che  con  fidisfat « 
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itone  deli  Ecfdlentijfimo  Senato  9  / pedi  Ducali >  ripiene  deli 
honore  della  pubica  compiacenza  >  intorno  quanto  fi  raro  [og¬ 
getto  operato  haueua  y  con  la  licenza  del  ritorno  :  Che  perda 
applicatofi  allo  fpedirfi  con  matura  celerità ,  conofcendo  il  nu¬ 
mero  dellì  fei  Cittadini  fcarfo  per  riportar  cognitione  efiatta 
dello  flato  del  Territorio ,  volle  che  ne  [offe ro  eletti  fino  à  die - 
cinoue  ;  i  quali  con  [olle cita  cura  doue fiero  nel  termine  di  dieci 
giorni ,  vifitar  il  Veronese ,  copìofi  di  tre  centoquaranta ,  e  piu 
Ville  ;  riferendo  pofcia  (  come  fecero  )  il  dì  lui  E  fere  :  il  qua¬ 
le  conojcìuto  dal  V aliar  ef]o  (  per  la  Dio  grafia')  falubre ,  fi  al- 
iejlì  Egli  alla  partita ,  lafciando  a  Veronefi  vna  indelebile  me¬ 
moria  de’  benefici) ,  f, colpita  in  gran  pietra  di  Paragone  à  let¬ 
tere  4’  Oro  f  di  tal  tenore  [otto  la  Loggia  delli  Dodecì ,  doue 
filettano  farfi  le  ridduttioni  della  Confi cita  . 

ALOYSIO  VALLARESSIO  EQ^  SEN.  AMPLISS. 
QVI  FVRENTE  BELLO  GRASSANTE  LVE 
HOSTEM  FATAQ^COMPESCVIT 
PR/E  CVNCTIS  SEMPER  IMPAVIDVS 
VERONAM  Q^VI  FVNERIBVS  LABAN- 

TEM  ADIVIT 

PROPRIO  VT  PERICVLO  SERVARET 
ALIORVM  ASPERNATVS  SECVRITATEM  LO- 

CORVM 

EGENIS  QVI  PI  AM  STIPEM  E  SEPYLCH. 

Q_v  /ES I V I T 

NE  MAGIS  STIPARET  FAMES  SEPVLCHRA 
PROVIS.  SALVT.  ADPLAVD.  CIVIT.  EX  CONS. 

D.  PP. 

LAPIDE  FVNERYM  AVRÒ  BENEFICHI 
MEMORIAM  PERENNÀNTES. 
ABEVNTE  TANDEM  S  AE  VITI  E  ANNI 
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E  percb ’  Egli  bauefie  anco  publico  teftimonio  dell’  Vniuerfak 
aggradimento ,  fu  terminato  di  prefentarlì  vn  ricco ,  e  grande 
Stendardo ,  di  Damafco  vermiglio  ;  affina  he  apparile  anco 
prefio  ì  altre  Città ,  la  efpre/fione  degli  oblìgbi ,  e  della  grati¬ 
tudine  della  Città  di  Verona,  ver  fio  vn  tanto  Benefattore,  , 
Era  da  vna  parte  T  Arme  Vallare  fio  dipinta  ;  dall’altra  quel¬ 
la  della  Città  ;  fiotto  le  quali  fi  leggeuano  le  infr aferitte  parole , 

QVJE  iETERNVM  INTRA  SE  LAPIDEM 
MAXIMO  LIBERATORI 
VERONA  EREXIT 
AVEHENDVM  HOC  E  IDEM 
YEXILLVM  STATVIT: 

ANNO  M  DC  XXXL 
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V’I  partire  dì  Verona  del  Caualier  VaU 
larefio y  che  lafciauala  [alate  public a  in 
flato  profpero  ,  cejjauano  le  afflittioni3 
ma  non  ì  timori  della  Città  flagellata : 
continuando  il  Podeflà  Fofcarini  y  &  il 
vigilanti  (fimo  Capitana  Corraro  y  infieme 
col  Magiflrato  ordinario  y  in  efquìfitifmi 
Ordini  :  onde  far  e  nano  gli  animi  de’  Ve* 
ronefi  y  qua  fi  rafie  tirati  :  oppoflo  folo  un  emergente y  che  per 
dir  vero •  r  rinouò  ne’  cuori  qualche  paura .  E  fu  ,  che  Ifeppo 
Barocco  y  Mercante  >  s  era  infermato y  e  morto  in  breuijjimo 
tempo  nella  Villa  di  Theuio  •  La  Moglie ,  non  sò  come  fi  con « 
duffle  in  Verona  ;  ilche  notificato  al  Prouedìtor  Valla  rejfoy  aU 
Ihora  accinto  al  partire ,  e  temutofi  effer  il  Barocco  morto  di 
male  Contagìofo y  toflo  fece  egli  al  La^aretto  condurre  la  Don - 
na  y  con  la  famiglia  /;  la  quale  mori  nel  viaggio  y  con  apparenti 
fegni  di  Morbo:  e  la famiglia ,  conferuatafi  con  buona  fai  ut  e 
per  ventifette  continui  giorni  (  nel  riftretto  de  quali  era  già  il 
Vallar  e flo'  partito)  finalmente  feopertofi  in  loro  il  fin  à  queir 
bora  afeoflo  veleno  r  cadendo  l*  vno  dopo  lr  altro  y  fi  efiinfe  y  con 
tumori  y  e  carboni  y  ferbatafi  vna  fola  fanciulla ,  trau  agliata 
per  molti  mefi ,  da  precedente  ìnfirmità .  Cafo  y  che  ne  gli  ani - 
mi  cagionò  alteratione  y  dubitandofi  che  da  quefie  fauille  potef. 
fero  le  fiamme  Pejìilenti  riaccenderfi ;  majfime  auuìcinandofi  Pru 
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matterà  y  nella  quale  cefifiaua  il  beneficio  del  freddo  ,  e  veniva* 
no  à  farfi  ì  corpi  al  ricevere  più  facili ,  e  le  cofe  infette  al  trafi 
metter  l’alito  velenofo  .  Non  però  bafìauano  le  memorie  fpaven . 
teuoli  del  pafifiato ,  e  le  teme  dello  auenìre  y  à  frenar  gli  animi 
del  Popolo  y  che  mentre  mofiraua  piegare  con  giulivi  tratteti* 
menti  al  rifior arfi  del  patito  y  precipitava  fen^a  ritegno  nelle 
maggiori  difsolutezz?  y  provocando  le  giufie  ire  Dittine ,  à  nuovi 
flagelli.  E"  fiato  of servato  ( cofa  di  pari  vera ,  e  maraviglio- 
fa  !  )  anco  per  gli  andati  fecoli  >  à  racconto  d’Hiflorie  y  che  da* 
po  le  defolationì  che  arreca  la  Peflilenza ,  di  più  depravati  co • 
fiumi  rieficono  i  Popoli  ;  che  in  vece  di  convertir  fi  y  piegano  vie 
più  fempre  alle  più  enormi  f celerai ezze  :  O'  fa  perche  V  Hvo * 
mo  y  che  fi  vidde  fopr autiere  à  tanti ,  che  fi  perdettero  fiotto 
gli  occhi  di  luiy  creda  d’efser  fatto  qua  fi  immortale ,  mentre  la 
Morte  lo  rifipettò  nel  commune  eccidio  ;  ò  perche  le  ricchezze 
diuife  in  molti }  fi  ridducano  in  pochi ,  ò  per  ber  edita  y  ò  per 
illecito  approvecchìarfi  ;  onde  multiplicando  F  bavere  3  crefcom 
gli  firomenti  al  peccare  .*  O*  perche  alla  perfona  h abituata  nel 
vitto  y  non  bafli  motivo  abhenche  pof sente  y  per  levar  nell  a:  (X 
perche  la  penuria  de’ /oggetti  faccia  i  pochi  che  rimangono  infu - 
pcrbire  ;  QF  forfè  perche  la  mifiione  delle  militie y  auuezze  à  di - 
ver  fi  riti ,  alteri  ì  Popoli  ;  ò  finalmente  perche  voglia  Dio  y  qua - 
fi  con  nuovo  flagello ,  anco  per  tali  mez i  cafiigare  più  oltre  quel¬ 
li  che  rimafe  fono  ;  hafiache  in  vniuerfale  fi  vedevono  abbonda¬ 
re  le  fraudi  y  gli  homicìdij ,  i  furti ,  gli  fiupri  in  que’  petti  y  che 
quafi  trofei  della  Divina  Mifericordia  y  dovevano  albergare  la 
Carità  y  la  Continenza  y  e  l’ altre  Virtù ,  che  allentano  il  col¬ 
po  della  sferza  divina .  I  più  /enfiati  credevano ,  che  la  memo¬ 
ria  de’  Baccanali ,  fibpita  refiafise  almeno ,  fie  non  efiinta  ;  mà 
appena  la  paterna  deHrezza  de’  Magifirati ,  rallentò  le  redini 
della  confiueta  indulgenza ,  che  con  volti  &  h abiti  finti ,  sfigu¬ 
rando  fi  la  gioventù  baldanzofia  ,  cominciò  fra  motti  ofceni ,  e 
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ri/i  f conci.  y  con  arguti?  lafcìue  y  à  fufcitar  i  [enfi  ribelli  y  &  M 
iujmgar  gl7  ìnccntìuì  delle  libìdini  y  sformati dofi  di  cancellare  da 
gli  animi  la  imagi  ne  de  gli  oggetti  orrìbili  y  che  per  humano  do - 
cumento  haueu a  delineati  l'ira  c eie fi  e  y  nel  gran  volume  de  gli 
accidenti  de  mortali .  Quelle  Jlrade  medeflme  y  che  con  morti * 
fera  corrente  y  h aue ano  portato  la  piena  de'  cadauerì  y  e  de'mo- 
firuofi  feretri  y  coperte  poco  dopo  di  lunga  flrifcia  di  carrette 
fontuoJì(/ime  y  fi  vedeuano  aprir  al  publico  lo  fpett acolo  delle  fu - 
per  he  y  &  imprudenti  bellezze .  Non  baflauano  i  giorni  interi  > 
dal  biancheggiar  dell' Alba  y  all' imbrunir  della  fera  y  à  corpi 
che  andauano  non  meno  che  i  penfieri  vagando  y  per  coglier  fu  i 
margini  delle  Morti ,  e  delle  mìferie  y  i  fiori  frali  de'  lu (fi  y  che 
le  notti  anco }  dedicate  alle  filit udìnt  y  &  d filenti)  y  cangiata 
forte  y  coflrette  erano  dì  rìcourar  fitto  l'aliy  confufi  y  e  moflruo- 
fi  mi  filigli  ;  e  con  ine  e  fanti  vigilie  y  ad  onta  dell' otto  domito  à 
gli  occhi  y  erano  sforzate  à  f pi endor  di  faci  numerofe  y  mirar  le 
fatiche  dì  la f due  palpebre  y  e  di  piante  dalle  lafcìuie  infiacchi¬ 
te  y  che  formaudno  (guardi  y  e  balli  y  lo  cui  principio  mirami^ 
Efperoy  e  lo  cui  fine  y  fcuopriua  il  Sole .  Le  Vergini  y  per  altro 
f  ce  tire  da'  conc  or  fi  de'  giouanì ,  e  (olite  ad  e  (fere  dalle  Genitrici 
guardinghe  y  cuflodite  fitto  l'ombra  de' padiglioni  piu  intimi  y  al. 
Ihora  y  quafi  rinate  à  nuouo  Secolo ,  e  prefi  loro  pretefii  di  ri - 
fioro  da'  guai  y  fi  vedeuano  per  le  più  popolate  Sale  y  guidando 
danze  amorefe  yfar  pompa  y  della  venuftà  che  f punta  nelfOrien- 
te  dell'  età  giouenile  ;  mentre  le  Matrone  piu  che  in  altro  tem¬ 
po  y  adorne  dà  Odi  y  e  di  colorì ,  sfauill aitano  nel  merìggio  della 
bellezza  •  Non  mane  aliano  in  tanto ,  goflre  k  gli  Amfiteatri  : 
giuochi  alle  Ragunanze  ydìfeorfi  lieti  alle  Veglie  ;  non  al  folen - 
ne  giorno  de'  Pali)  conc  or  fi  y  licenze  y  e  confusioni.  Nè  fareb¬ 
bero  altri  più  granì  obli  fi  reflati  addietro ,  fi  la  prudenza  ra¬ 
ra  y  e  la  religione  finterà  de  Superiori  y  non  hauefie  rìpprejfo  t 
(enfi  eie  voglie  de'  Popoli  y  che  tutthora  molli  da'  flutti  &  A 
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gran  pena  compatì  dal  naufragio  migrando  ,  quafì  da  [curo  lid<* 
mira  fero  dopo  loro  le  procelle  ,  [prezzavano  con  temeraria  alte - 
rigia  ,  il  poter  delle  Stelle ,  e  !’  ire  dello  Empireo  me  de  fimo . 

Finalmente  richiamando  la  Pietà  puhlìca  y  il  fenno  nelle  meni 
ti  del  Popolo  t ravviato ,  decretò  y  che  per  rendere  le  gratie  do - 
mite  à  Dio ,  e  per  lo  adempimento  dé*  Voti  à  S.  D.  M.  oblìga * 
ti)  fojje  fatta  f òtto  li  15.  di  Marzo ,  giorno  di  Sabbato  y  ma 
Procejfione  Solenne ,  che  partendofi  dalla  Cathedrale  y  fi  trai* 
ferifie  a  Santa  Anaflafia  ;  e  che  ivi  ,  avanti  V  Altare  della. 
Regina  del  Rofario  SantiJfimoy  fofie  con  eletta  Mufica  canta « 
ta  la  Salue,  offerendo  infieme  vna  gran  face  di  bianca  cera  f 
con  alcune  monete  d’  Oro . 

Dal  fo detto  Tempio ,  dove  a  pafiare  {come  in  effetto  feguì ) 
à  Santo  Fermo ,  ove  fu  cantata  per  rendimento  di  gratie ,  vna 
Mefsa  la  più  Solenne  ,  che  portafero  i  tempi  ,  nella  Capella 
della  Immaculata  &  Purijfima  Vergine  della  Concettione  ;  la 
quale  finita  ,  s  inviò  la  Procejfione  a  San  Nicolò  ,  nella  cui 
Chiefa  fù  con  cerimonie  riguardeuoli  ,  pofia  la  prima  pietra 
della  Capella  prom  e  fa  in  Voto  dal  Public  0 ,  à  CHRISTO 
REDENTORE ,  per  mano  dì  Monjìg.  Cozza,  Generale 
Vicario ,  affittendo  gli  più  degni  Rapprefentanti .  Erano  [colpir 
te  nella  Pietrai  le  feguenti  parole 


Chrifìo  Redemptori 
Verona  Pefte  Liberata 
V.  S.  L.  M. 

Laur.  Fufcareno  Pretore.' 
Petr.  Corrano  Praefè&o. 
Cozza  Cottio  Arch.  Vie.  Gen. 
Epifc.  Sed.  Vac. 
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OCcorfe  in  queflo  mentre  cofa  in  Verona ,  degna  d3  efferes 
raccordata  }  e  fu  la  fendatene  del  Fondaco  dalle  Fari¬ 
ne  ;  opera  fruttuojijjima y  e  rileuante  in  notabil  modo  y  alla  po¬ 
vertà.  Concìofiache y  efjendo  fiato  né"  tempi  antichi  pofto  in  vfo 
il  Mercato  Vecchio y  con  quelle  condìtìoni  y  che  pojjono  concor¬ 
rere  migliori  per  chi  compera y  e  per  chi  vende y  cioè  con  abbon¬ 
danza  y  con  f carezza  >  e  con  mutua  commodità  de  traficantiy 
fi  che  potejje  ogn  vno  prouederfi  del  vitto  in  mauri  a  di  grani , 
fenza  difàgio ,  &  à  Efficienza  y  avvenne  poi y  in  proceffo  d' an¬ 
ni  y  che  fi  cominciò  in  detto  Mercato  à  limitare  alle  Biade  i 
prezzi  >  onde  perciò  (  feemata  la  libertà)  fi  fece  fcarfo y  e  difi 
fettojoy  onde  non  concorreva  più  robha  volontaria  ;  quindi  fi- 
guì  vn  altro  abufo  di  violentare  per  certa  determinata  quanti¬ 
tà  i  Cittadini ,  e  i  Rurali;  e  t  Fornari  in  particolare  y  obli- 
gandol't  à  condurre  in  detto  Mercato  y  certa  portìone  :  i  Citta¬ 
dini  }  e  Rurali  fatto  vna  diferettione  della  robba  che  raccoglie¬ 
vano  ;  e  i  Pomari  y  à  proportione  del  grano  che  confumauano  : 
e  tali  Biade  condotte  in  Mercato  y  non  fi  potevano  più  efìrahe - 
re  y  mà  fi  vendevano  ivi ,  per  minor  preZZ0  del  corrente  :  E 
perche  tale  aggravio  era  molto  grande  y  per  quelli  eh* erano  obli- 
gati  à  condurre  y  fi  concedeva  à  Fornari  y  il  far  il  pane  duc_> 
onde  meno  per  Bina  della  giufla  limìtatione .  Il  Cittadino;  & 
il  Rurale ,  non  bave  va  alcun  follie  uoy  &  à  foli  Rurali ,  eran 
tal  Anno  di  difeapito  dieci  y  e  dodeci  mille  ducati .  Con  tutto 
ciò  riufeiua  poi  lo  Mercato  così  fcarfo  y  che  non  buriana  per  la 
ottava  parte  del  Popolo  :  onde  non  poteva  effere  comperato  da 
tutti  y  mà  filo  da  pochi  y  con  la  licenza  in  if crino  ;  e  qué3  po¬ 
chi  anco  y  non  bave  ano  tutto  il  bifigno  ;  onde  conuenìua  fuppli- 
re  alla  necceffìtà  delle  povere  famiglie  y  comperando  il  pane-* 
da  Fornari ,  con  quattro  tanto  difeapito  y  quanto  fe  bave  fero 
hauto  à  comprar  il  grano  à  prezzo  corrente  ;  poiché  ( come  s3  è 
detto  )  feemaua  il  pane  de  Fornari  y  due  onde ,  per  ogni  Bina; 

Erano 
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Erano  oltre  ctoy  inuaife  tante  frodi  y  e  tante  y  per  la  moliti  a 
dd  Minifiri ,  che  computate  tutte  le  cofe ,  quel  Mercato  y  neh 
la  ragione  del  buon  gouernoy  riufeiua  vn  mero  disordine ,  &  vn 
danno  commune  à  tutti .  Per  tanto  gli  Signori  Rettori y  e  i 
Cittadini  di  miglior  fenfoy  arde  nano  di  de  fiderio  y  eh* egli  f offe 
leuato  :  mà  fi  teme  a  y  che  vna  tale  nouità  y  fpettante  d  vi  ne¬ 
ri  y  &  in  apparenza  pregutdìciale  alla  plebe  y  non  fufeìtaffe 
qualche  moto  feditiofi  nel  Popolo  y  befiia  infoiente ,  e  di  molti 
capì  ;  &  in  fimili  inter ejfi ,  temeraria  y  e  furibonda .  Il  fierìjfi * 
nio  Contagio  y  recìfc  tali  tefie  nel  maggior  numero  y  diede  anfa 
al  puhlìco  prouedìmento  di  regolare  quefli  abufi :  sì  perche  man¬ 
cato  il  Popolo ,  ce(]aua  la  opportunità  del  Mercato  y  &  fi  per¬ 
che  la  congiuntura  admetteua  più  che  in  altro  tempo  la  effe  cu* 
tione  degli  accennati  penfieri. 

Fu  commefio  dunque  dall1  Eccellentìjfimo  Senato  ,  così  im¬ 
portante  negotto  à  cinque  preflantijfimi  Senatori  y  che  fi  ritra * 
uauano  all  bora  y  per  altre  Cariche  in  Verona:  cioè  à  Lorenzo 
Fofcarini  Po  difi  à  y  à  Pietro  Cor  raro  Capitanioy  à  Francefilo 
Friggo  alìhora  Procurator  y  e  Caualìero  di  San  Marco  y  e  Gè* 
ne r ale  dell  Armi  y  &  bora  Doge  Sereni] fimo  y  ad  Aloife  Zorgi 
allbora  Proueditore  in  Campo  y  &  al  prefente  fiflìtuìto  nel  Ge¬ 
neralato  dell  Friggo  y  &  ad  Aloife  V aliar ef so  Cau alierò  y  Ge¬ 
nerale  Proueditore  alla  Sanità ;  ì  quali  tutti  concordemente 
( dopo  vdìtì  gli  Proueditori  della  Città  y  e  gli  Auocati  del  Ter - 
ritorio  y  che  dìmandauano  efser  folle  nati  dal  pefo  della  condot¬ 
ta  ;  fupplicando  per  la  eftintione  del  Mercato  Vecchio  ;  &  fot- 
toponendofi  ad  aggrauìo  più  adequato  y  e  profitteuole  y  per  Io 
vitto  del  Popolo  )  decretarono  y  Che  totalmente  fi  ìntendefie 
annullato ,  &  e  flint  o  il  Mercato  Vecchio .. 

Che  in  vece  di  efso  y  fofse  erretto  vn  Fondaco  di  Farine  $ 
col  capitale  di  Ducati  vìnticinquemille ,  equìualentì  al  valfente 
delli  feffantamìlk  minali  filiti  à  condurfi  y  da  efser  canati  eia « 
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tane  mille  dal  Font  eletto  preferuatiuo  >  riferbato  già  per  le  nec - 
cejfità  de  ponevi  ;  altri  diec emide  dalla  Città  ;  &  altri  diete* 
mille  dal  Territorio  >  nel  termine  di  me  fi  fei ,  per  vna  fol  voi* 
fa:  difobligando  anco  per  giufie  caufie  i  Pomari;  i  quali  douefi 
fero  per  F  auenire  far  il  pane  al  giuflo  pefo . 

Che  il  detto  Capitale  di  Ducati  vìnticinquemìlle ,  douefi  e  fi 
fer  pofio  per  fondo  su  7  Santo  Monte  di  Pietà ,  per  ìnuefiirlo  , 
come  mella  terminatone  fatta  dalli  cinque  Preftantijfimi  Sena * 
tori  Delegati  y  fitto  gli  venti  Genaro  mille  feicento  trend  vno. 
Aggiunte  Regole  nec  ce  fi  arie  ,  per  la  retta  amminifiratione^: 
Douendo  gli  Signori  Rettori  di  tempo  in  tempo  ,  hauer  la  fopra * 
intendenza  del  Fondaco ,  infieme  con  tre  Preftanti  Cittadini 
di  Verona  y  da  efser  eletti  dal  Configlio  Grande  di  anno  in  an * 
no  y  con  titolo  di  Deputati  3  per  regolare  le  cofe  f gettanti  al 
Fondaco  . 

Terminando  y  anco  y  che  potè  fise  ogn  vno  à  beneplacito  y  inJ 
detto  Mercato  portar  Grani  Uberamente ,  à  prezzo  arbitrario 
del  Venditore  y  fenza  che  potefse  alcuno  di  ejfi  riceuer  impedimento  9 
t  moleftia  :  potendo  anco  liberamente  efiraher  i  fuoi  grani  dal 
detto  luogo . 

T ali  terminatici  fumo  mandate  al  Serenìjfimo  Prìncipe  " 
fitto  gli  ventiquattro  Genaro  3  con  F  allegate .  * 


Sere* 


<■* 
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iù  l 

Sereniffimo  Principe . 

Andiamo  alligata  a  V.  Serenità  la  deliberati « 
ne  per  Noi  fatta ,  come  Giudici  Dellegati  dall * 
Eceellentìjfmo  Senato  f opra  il  negotio  del  Mer« 
cà  Vecchio  di  quefla  Città  >  acciò  pojfa  ejfer 
in  conformità  di  detta  delegatine  decretata , 
&  approbata  >  &  perche  in  ejfa  non  viene  ab - 
hraciatd  tutta  la  materia  dì  Biaue  y  mà  foto  quelle  cofe  at¬ 
tinenti  al  Mercà  Vecchio ,  raccordarne  riuerentemente y  che  be« 
ne  farebbe  nel  decreto ,  che  i’  E.  E.  V.V.  faranno  per  fare  à 
detta  terminatine  includer  anco  la  cognitione ,  &  remijfione  dì 
tutte  le  materie  di  Biaue  generalmente  alti  Signori  Rettori y 
che  per  tempo  faranno  vaiamente  y  rimettendofi  però  all3  infine 
ta  prudenza  dell3  EccellentiJJlmo  Senato .  Grafie  >  &c. 

Verona  a 9  24.  Genaro  1631.  „ 

Lorenzo  Fofcarini  Podeflà. 

Pietro  Corraro  Capitanio. 

Frane.  Erizzo  Cau.  Proc.  Gen.  dell3  Armi . 

Aluife  Zorzi  Prou.  in  Campo. 

Aluife  Vallareffo  Cau.  Prou. 
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N1C0LAVS  CONT ARENO  Dei  Gratta  Dux 

Venetiarum  ,  &c.  Ex  Nobiltbue ,  &  fapientibus  viri* 
Laurent  io  Fof careno,  de  fuo  mandato  Poteftati ,  &  PetroCor - 
vario  Capit.  Verona ,  nec  non  Francifco  Frizzo  Equiti  Diuì 
Marci  Procuratori  Prouijori  Noftro  Generali  fuper  Armis  in~> 
T.  F. ,  &c.  fidelibus  dille  cìu  falutem ,  &  diletìionis  affetìum . 
Rìceuemo  alligata  nelle  voiìre  lettere  de  24.  del  paffuto  ,  la—* 
terminatione  de  20.  del  me  demo  fatta  da  Voi ,  éf  da  gF  altri 
Dellegati  da  Noi  a  15.  Decembre  projjìmo  pajjato  nel  negotio 
del  Mercà  V ecchio  di  Verona ,  la  quale  riufcendo  altre  tanto 
prudente ,  quanto  propria  del  Jeruitio  di  ejja  Città ,  &  della-* 
noftra  Jodhfattione  ;  Per  tanto  co  7  Senato  F  approdiamo ,  & 
confirmiamo ,  dichiarando  in  oltre  di  ejja ,  che  la  cognitione ,  & 
remijfione  di  tutte  le  materie  de  Biaue  indifferentemente  hab • 
bia  a  effe  re ,  e  /  intendi  deuoluta  a  Voi  Rettori  noftri  prefenti 
unitamente ,  &  a  quelli ,  che  per  tempo  faranno ,  che  però  deh 
le  prefenti  nofire ,  ne  farete  far  il  Regifiro  per  la  loro  intiera L-> 
efie  catione . 

Dat .  in  Noftro  Ducali  Palatìo  dìe  20.  Februariì  Inditi  io* 
ne  xiìifi  M  DC  XXX. 


Gio;  Francefco  Pauluzzi  Secret. 


A  Tergo,  Nobilibus,  &  fapientibus  Viris  Laurentio 
Fofcareno  Poteftati,  òc  Petro  Corrario  Gapit.  Verona, 
nec  non  Francifco  Erizzo  Equiti  Diui  Marci  Procurato¬ 
ri  Noftro  Generali  fuper  Armis  in  T.  F. ,  &c. 


\ 
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Corroborata  quefla  Terminatane  dalla  Ecceìfa  Autforità 
del  Prìncipe  Serenìfjtmo  ;  fu  il  primo  giorno  d’ Agofto  aperto 
il  Fondaco  ,  accorrendola  con  molto  giubilo  il  Popolo .  j Eret¬ 
ta  /opra  la  maggior  Porta  r  vna  gran  tamia y  con  la  feguen • 
te  Infcrittione  . 

QVOD  OLI  M  EMPORIVM 

\  -  _  ! 

HAC  ILLAG  FRA VDIBVS  SCATENS 
FRVMENTA  EGENORVM  COMMODO 
NON  TAMEN  OMNIVM 
NEC  VBERTIM  SVGGEREBAT 

H  OC  IDEM 

ANTONII  LONGO  PR£T. 
PETUI  CORRARIO  PR^EF. 

AYSPICIIS 

ATTRITAS  PAVPERIBVS  SEGETES 
VBERRIME  SVPPEDITABIT. 
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Ma  per  far  ritorno ,  alle  cofe  più  fìrett  amente  fpet  tanti  al - 
laSanità  y  furono  f otto  gli  duo  di  Maggio ,  promulgati  nuoui 
Ordini  y  del  feguente  tenore  >  in  materia  deìlì  Deputati  y  &  aU 
tri  Cuftodi  delle  Porte ,  Vò  >  e  Ponti  dyingrejfo  nella  Città  % 
per  le  fedi  di  Salute  .  Cioè  >  eh'  ejfendo  ferma  intensione  delli 
Publici  Rapprefentanti  y  e  del  Magi ft rato  y  che  cadaun  Citta « 
ditto  egualmente  fi  adopera fé  in  feruitio  della  Patria  >  &  in-* 
particolare  nella  puhlic a  falute ,  fotto  pene  pecuniarie  >  e  corpo - 
f  ali  ad  arbitrio  y  fi  commettala . 

Che  cadauno  Deputato  y  ogni  mattina  all*  aprir  della  Por - 
ta  y  o  abbaffar  della  Catena  y  douefie  ritrouarji  al  loco  à  /c-* 
deft inaio  ,  nè  da  quello  partirfi  y  fé  prima  non  foffe  leuato  il 
Ponte  y  o  tirata  la  Catena ,  e  ciò  fen^a  mai  partirfi  in  tutto 
il  giorno  y  in  pena  dì  Ducati  cento  5  e  maggiori ,  etiam  corpo • 
rati  ad  arbitrio . 

Che  non  fi  ammetteffero  perfione  fien^a  legitimc  fedi  y  ne  an¬ 
co  che  ve  nife  r  del  Territorio  ;  e  ritrouàndo  glofature ,  altera - 
'Stoni  y  ò  diuerfità  di  mano  nella  Fedey  ò  deferenza  nella  Ha* 
tura  y  pelo ,  &  fogno  y  che  poteffe  apportare  ragioneuole  fiufpit - 
tione  y  fi  don  effe  farli  fermare  fen%a  commerciare  dentro  da  i 
Reftelli  y  facendoli  feparatamente  cufiodire  dalle  guardie ,  & 
fent inette ,  imponendoli  pena  della  Vita ,  &  Bando ,  che  notL* 
ardiffe  nè  partirfi ,  nè  intrare ,  nè  fuggire  ,  ma  fi  are  all'  ohe  - 
dienia ,  &  fubìto  ne  foffe  dato  conto  a  Publici  Rapprefentan¬ 
ti  y  ò  al  Magiftrato  di  Sanità  y  perche  fi  poteffe  deliberare u , 
quanto  par  effe  fpe  diente . 

Che  dì  piu  y  fi  admettefiero  fola  quelli ,  che  vemffero  con. _* 
Fedi  rafie  del  Territorio  Veronefie  y  legitime  :  prohìbendo  pe¬ 
rò  lo  ingrefio  delle  mobìlie  di  qual  fi  voglia  forte  ,  non  ha. 
uendo  riguardo  di  chi  fi  fiofiero  y  nè  ad  altro  immaginaci 
rifpetto  y  fen^a  efprefia  licenza  *de'  Signori  Rettori  }  ò  del 
Magiftrato.  \  ~ 

1  ; '  ,  >  Et 
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Et  pèrche  fi  era  /coperto,  che  molti  cauatìano  Fedì  nella 
Città ,  &  andauano  fuori  del  T er ritorto  noftro  ,  &  in  altro 
circonuicino  fofpefo ,  fruendoli  molto  bene  il  tempo  di  tre  gior¬ 
ni  ,  perciò  refiarono  i  Deputati  auuertìti ,  dì  non  admetterlì 
con  fedì  fimìli  ,  che  per  vn  giorno  folo ,  fatuo  che  hauejfero  il 
riuednto ,  fatto  loro  in  Villa  dal  Deputato  iui  eletto . 

Vi  aggiunge  nano  pene  à  temerari j  ,  che  ardi/fero  ingiuriare 
li  Deputati ,  ò  Cuftode  ,  ò  tenta]]  ero  far  violenta:  che  perciò 
fi  dau a  anco  à  Capitani  delle  Militie  ,  &  ad  altri  Vjficiali , 
ftr  et  ti  (fimo  ordine,  fotta  grani  pene,  dì  coadiu  tiare  le  font  ioni 
dellì  Deputati ,  e  Cuftode ,  ferina  riguardo  à  perfine . 

Non  fuccejfe  co/a  notabile ,  in  propofito  dì  Sanità  ;  fuori  che 
atti  venf  vno  di  Maggio  morì ,  vno  de'  principali  Soggetti  del 
Magistrato  :  che  fu  Gioan  Vicenda  Maffeì ,  Dottore ,  e  Calia • 
liero ,  di  Vomito  copio/) ,  &  ìmpetuofi  di  f angue  ;  finga  poter 
ejfere  da  humani  prone  dimenti  foccorfi  :  ne'  giorni  fatali  delle 
fue  feconde  Rogge,  nel  meriggio  della  età,  e  nell'  afe  e  adente . 
de/uoi  honori  :  mal  campa j/at  a  la  fu  a  debole  complejfione ,  con 
le  incefi anti,  e  forfè  implicanti  fatiche .  Il  volgo*,  non  che  i 
più  fperimentati ,  à  piena  voce  ,  proruppe  nel  vaticinio  della 
Morte  dì  Luì  (  conof cìnto  da  tutti  per  fempre  conualefcente^) 
quando  fi  feppe  il  fuo  accaf amento .  Pochi  veggono  in  caufa 
propria  :  Cittadino  per  altro  aitino ,  di  fittile  intendimento ,  dì 
buon  gelo  ver  fi  la  Patria ,  di  lingua  libera  ;  e  nel  prillato ,  e 
nel  publico  ;  &  ac  ce  r  rimo  dìfenfire  delle  proprie  opinioni .  Fu 
[entità  la  fua  Morte  con  affetti  molto  differenti ,  dal  Popolo  » 
La  pìaceuolegga ,  e  vna  moneta ,  che  fi  compera  gli  altrui  ani¬ 
mi  ;  come  poi  vna  tal  duregga  gli  ef] acerba  ,  e  fe  gl'  inimica* 
Anco  il  rigore  del  Magiftrato  più  fiuero  ,  admette  la  fua  fi- 
pt acoperta  di  nettare .  Il  Medico  ,  dà  la  pillola  amarijfima; 
mà  fi  farla  non  può  fiaue,  la  fa  almeno  fpeciofa,  col  foglietto 
che  la  indora v  .  ' 

Al 


l06  L  1  B  R  O 

Al  Caualier  Maffei  deferito  y  fu  foftit ulto  con  gran  concetta 
dì  affettatone y  &  applaufo  y  Giouannni  Spolverino  y  pur  Dot¬ 
tore  y  e  Caualìero  y  Soggetto  amabilìjjimo ,  e  per  le  fue  qualità 
conf piene  y  di  fiima  grande  preffo  Fvnìuer fiale .  Quefto  fen^a 
dilatione  applicandofi  alle  font  ioni  grauijfime  della  Carica y  heb- 
he  oc  cafone  dì  riddar  à  miglior  forma  afsai  cofey  ò  trafeurate  % 
ò  mal  condotte  ;  e  in  particolare  con  accuratezza  ìnfigne ,  in¬ 
vigilando  al  levar  gli  abufi y  che  minacciavano  pericolo  al  pu- 
blico  y  &  aggravavano  i  privati  per  F  ingordigia  y  e  fraudolen¬ 
ta  d  alcuni  pravi  Minifri  y  de ’  quali  procurò  che  certi  colpevo¬ 
li  fofs ero  con  efsemplare  giuflitia  puniti . 

Venne  allì qu, attor  deci  dy  Aprile  in  circa  al  Reggimento  dì 
Po  de  fa  y  Antonio  Longo  y  Senatore  di  Eminenti  firn  a  flima  , 
dopo  hauer  in  due  altre  Cariche  di  Rettore  fuor  della  Patria , 
dimoflrato  la  fua  integrità  y  ed  fuo  valore  ;  e  dopo  corfo  per  i 
gradi  della  Republica  con  fomma  loda  -  E  perche  languiva  la 
Dominante  y  don  di  ei  partiva  y  nel  maggior  fervore  del  Morbo  y 
per  tanto  condifcefe  Egli  benignamente  alle  preci  y  che  à  Lui 
porfe  la  Città  eh3  Ei  doveva  reggere  come  Padre  y  e  fifìenne 
di  trattenerf  per  molti  giorni  in  certa  diflanga  da  noi  lontano  , 
per  aff  curar  gli  animi  de  Cittadini  y  e  per  dar  ejfempio  ad  al¬ 
tri  Personaggi  y  ancorché  confpicuì ,  che  venìffero  di  Venetia: 
p affando  anco  à  rigorofijfimo  sborro  di  cadauno  fuo  arredo  . 
Quindi  confpirando  con  mirabile  concordia y  con  Pietro  Corra¬ 
do  Capitario  y  Senatore  (come  s  e  detto)  di  efquifitijfima  In¬ 
telligenza  y  &  intereffatijfmo  nella  falute  della  Città  y  fi  diede 
al  governo  publico  y  con  lodeuolìffime  maniere  ;  e  là  in  partico¬ 
lare  Zelante  y  dove  fi  tratt affé  della  vnìuer fiale  fanità  .*  onde^j 
fi  può  ben  affermare  y  che  rifulgeffe  allhora  fopra  il  Commune 
di  Verona  y  vn  vìuaciffimo  raggio  della  Divina  Mifericordia^, 
quando  la  falute  noflra  y  dal  Vallar effo  con  tanto  rifehio  y  p  t 
fiudio  rìacquifiata ,  fu  pofia  fitto  la  Cura  di  duo  Signori  così 
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prudenti  y  &  affettuofi;  ì  quali  inberendo  alle  fantìjfime  inflì - 
t  ut  ioni  dì  Quello  y  6*  ìnnouando  opportunamente y  diffendeuam 
à  marauigliay  il  pretiofo  teforo  ;  mentre  difficoltà  granì  (fìme  fi 
parauano  inannfii .  Concìofiache  y  dalla  parte  della  Beuìlacqua  y 
e  di  Begojjo y  fi  hauea  fentore  ,  che  giornalmente  pcnetr  afferò 
paffaggieri ,  con  perìcolo  di  rìnouar  la  ìnfettione  al  Territorio , 
&  alla  Città  :  Onde  fu  mot  ino  prudentijfimo  y  del  Magiftrato 
di  opporfi  con  ogni  pojfibile  diligenza  y  à  quefla  imminente  f  eia - 
gura , 

Furono  adunque  fi  abiliti  fi otto  gli  quindecì  Maggio  i  fegu  en¬ 
ti  Ordini  y  da  effere  inuiol abilmente  ojjeruati ,  fiotto  grauijjtme 
pene  ;  douendofi  anco  procedere  con  fiegreta  maniera  y  e  fien^a 
nome  di  denontiante . 

Prima  y  Che  tutte  le  Barche  che  ventilano  all'  insù  del  fiu¬ 
me  Adige  y  dotte  fiero  accofiarfi  al  Cafiello  pofto  in  fuori  nella—» 
Villa  di  Begojjo  ;  e  purificate  fiopra  il  foco  da  Marinari  le  Fe¬ 
di  y  e  Mandati  y  dì  cadaun  pajjaggiero  parimente ,  mofirar  le 
douefifiero  al  Cufiode  di  detto  Cafiello  ;  dotandone  e  fio  pigliare. ^» 
difiinta  nota  y  regifirandole  fiopra  d' vn  libro ,  e  poi  cauandone 
due  copie  ;  l' vn  a  delle  quali  douefifie  e  fio  confignare  à  detti  Pa¬ 
voni  y  accioche  potefifier  mofirar  la  alli  altri  Cufìodi  y  che  fi  tro - 
itauano  venendo  verfio  Verona  ;  V  altra  y  fofis' egli  tenuto  mutar¬ 
la  in  capo  dy  ogni  fiettìmana ,  aW  Vfficio  di  Sanità . 

Secondo  y  Che  detti  Marinari -y  haue fiero  à  condurre  le  Bar¬ 
che  fipedit amente  ;  fien^a  che  mai  alcuno  di  effi  yò  altri  di  quel¬ 
le  y  fimontafie  in  terra  y  e  praticafifie  con  alcuno  ;  moflrando  à 
tutte  le  guardie  la  detta  pollila  canata  à  Begojjo ,  per  batter 
da  effe  la  fiottoficrìttione  ,  col  giorno  della  veduta  ;  con ~  ordine 
di  fermar  fi  per  me%o  il  La^aretto  ;  perche  in  cafio  che  batte  fie¬ 
ro  perfine  da  taf cìar  in  Territorio  y  ò  in  Città  ,  doueuano  luì 
riceuer  l' ordine  dal  Magifirato  y  ò  dì  sbarcarle  con  guardie , 
che  le  conduce  fiero  nel  La^aretto  y  per  farci  la  contumacia  dì 
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giorni  quaranta  ;  onero  di  trattenerle  nella  Barca,  / otto  enfio» 
dia ,  per  lo  me  de  fimo  fpacio  di  contumacia .  Che  fe  poi  hauef- 
fero  à  far  pafi  aggio  in  altre  Città,  ò  Territori,  haueano  à  ru 
cenere  dal  Magiftrato  vna  guardia ,  che  lì  accompagnaffe  fuor 
de"  Confini  ;  rif erbati  fi  ì  Prone  ditori  di  dar  ordine  opportuno  * 
anco  intorno  le  Merci, 

Ter^o,  che  tutte  le  perfine ,  che  capitanerò  per  parte  di 
terra ,  in  qual  fi  voglia  Loco ,  doue fiero ,  purificate  le  lor  fedi 
fi opra  le  fiamme,  pr  e  fintarle  al  Cufiode  de’  Refi  e  Hi  colà  dirizga- 
ti  dal  Magiftrato  :  e  volendo  fermar  fi  nel  Territorio ,  ò  venir 
in  Città  ,  douejfiro  procurar  da  gli  Deputati  ,  guardia  ,  che 
li  conducefie  nel  Lazaretto  ,  per  far  ini  la  contumacia  delle 
giorni  quaranta  :  pigliando  diftinta  nota  delli  nomi ,  cognomi  * 
età,  fi  atura,  pelo ;  fipra  dà  vn  libro,  la  copia  del  quale  fofie 
Confignata  in  mano  alla  Guardia  ;  indiandone  vn  altra  filmile  , 
in  capo  la  fiettimana ,  all ’  Vjficio .  Douendo  ci  afe  un  pajfaggie* 
ro ,  anco  in  cafi  che  volefse  traferirfi  in  altri  T  errìtorii ,  ri  ce¬ 
nere  detta  guardia ,  che  lo  accompagnafe  fino  alla  Villa  del 
Valefe  ,  nella  Cafa  à  ciò  deputata  dal  Commune  ;  per  poter  , 
dopo  fatto  ini  breue  dimora ,  dirittamente  portarfi  oltre  li  Con - 
fini  del  Verone  fe ,  fenza  praticar  in  tanto  con  alcuno ,  in  qual 
fi  voglia  maniera  :  Douendo  anco  i  viueri,  efier  à  quefiì  firn - 
mìni  Pirati  con  la  debita  cautìone  di  Sanità .  E  di  tali  pafiag - 
fieri  parimente ,  doueua  la  nota  come  di  fi opra  efiser  manda¬ 
ta  al  Magiftrato  ;  tafiate  quattro  lire  Veneziane  per  giorno , 
à  ciaf  cuna  guardia ,  che  conducefie  cadauna  truppa  di  filmili 
viandanti . 

Mentre  fi  dauano  quefti  Ordini  ,  ecco  prepar  atta  il  Cafio 9 
vn  pericolo  grauijfimo  alla  nofiìra  Città  ;  perche  partìtofi  dì 
Venetìa  Bernardo  Piccar  di,  Mercante  di  qualche  fi  ima,  con 
Veneranda  fina  Moglie  ,  e  con  Giacomo  Fratello  ;  oltre  duo 
Figliuoli  fimi ,  Caterina,  e  Gìoan  Pietro  ;  e  Mafifeo ,  e  Maria 
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Joft  Semi  ;  famìglia  raccomandata  da  alta  mano  a  Perfinaggio 
di  fourana  auttorità ,  con  penfiero ,  che  fpedìtifi  in  pochi  giorni 
della  contumacia ,  potè  fiero  (  trattenuti fi  qualche  giórno  'gì  Ve¬ 
rona  )  trasferir fi  verfo  il  Brefciano  .  Arriuati  dunque  quefti  à 
Ronco >  fopra  d'vna  Peota  ;  e  le  nati  indi  da  Santo  BonaT&at  * 
to  y  Fante  dell ’  U jficio  y  per  accompagnarli  à  lor  viaggio  ;  giun¬ 
ti  che  furono  verfo  il  Po%ga&fu  ( coperto  Italia  vigilante  Guar * 
dia  y  e  fere  Bernardo  ammalato:  la  quale  fattili  ritirare  ìtt^ 
vna  Cafa  dishabitat  a ,  ne  fece  pafsar  auifo  al  Magiftrato  no* 
firo  y  che  la  notte  fufsequente  mandò  fuor  a  li  sbirri ,  con  com • 
tnilfione  di  far  pafsare  detta  famiglia  al  L  alar  etto  y  nel  quale 
entrarno  fot  to  gli  fei  ;  e  [otto  gli  fette  pafò  Bernardo  ad  altra 
Vita .  In  tanto  Giacomo  s3 infermò  y  &  à  gli  otto,  pur  ferito 
dì  Contagjone  morì  ;  come  anco  f otto  li  qu  attor  de ci  del  feq  nen¬ 
ie  Giugno  y  morì  Maffeo  Poloni ,  lor  Seruitore.  Prefero  infie- 
me  col  Morbo ,  la  Moglie  del  già  Bernardo  y  le  doglie  del  par¬ 
torire  ;  e  diede  fuori  frutto  accerho  y  faluandofì  Lei  però }  con 
rnarauigliofo  euento  in  vita  ;  onde  fitto  gli  otto  di  Luglio y  in* 
fieme  co  figliuoli ,  e  con  la  fieruay  vfeita  dal  La^aretto  y  ripi< 
gito  la  firada  di  Venetia . 

Ma  tornando  alli  duo  dì  Giugno  :  Venuto  da  San  Michele 
in  Città  y  Tornio  Me/egariy  Carocciere  della  Cafa  Serenella  $ 
con  Dominico  fuo  figliuolo  ,  infermò ,  e  fcopertofeli  vn  tumore 
pefiilente  >  fu  trafmefso  al  La^arettOy  con  Dominico  ;  dotte  il 
giorno  apprefso  morì  quello ;  faluato  queftoydopo  hauer  contrat¬ 
to  la  ìnfettione  y  e  dopo  grane  rifehio  corfo  di  perderfi.  Rima- 
fero  in  quella  Cafa  in  fequeflro  duo  Figliuoli  Serenellì  ;  e  due 
Seruitù  ;  morta  vna  di  quefie  di  Contagio  ;  I  altra  fu  fitto  il 
primo  di  Luglio  trasferita  al  La^aretto  y  e  fi  faluò  * 

Fu  penetrato  ,  dall  acume  y  prima  delle  congetture  y  e  poi 
dalle  indagathm  del  Caualìer  Spoluerino  ,  che  furtìuamente 
vna  tal  gmine  *  praticati  a  in  quella  Cafa  }  dormendo  con  k 
:  -  fodettes 
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fodette,  e  commerciando  poi  nella  propria ,  onde  furono  da  epe 
communìcatì  ì  pefiilentì  femtnarìj  ad  vna  tenera  fancìullina  , 
che  ferìtMdi  tumore ,  fu  curata  da  Chirurgo  ;  il  quale  rima « 
nendofi,  ò  per Jr afe  tur  aggine  y  ò  per  inter  effe  di  denontiarla  , 
fu  poi  p&zùto  con  la  condanna  di  vn  anno  %  al  feruitio  del  La * 
yaretto  ,  jen%a  fiipendìo . 

Gli  dkcìnoue  Gìfijgno ,  fece  ritmno  da  Venetìa ,  Piero  Bon  P 
Caualiero  della  Corte  Prefetitia  y  con  due  fui  Buomini  ;  feco 
* anco  conducendo  vno  Agofiino.  Aliprando  *  La  necceffità  di 
Sbirri  aflrinfe  il  Magijìrato  ,  à  leuar  il  fudetto  Caualiero  e 
due  puoi  fat editi  ,  ventìduo sfornì  foliy  dopo  il  loro  ingrepo  nel 
La^aretto  ;  ritenendo  colà  il  detto  yiliprandi  ;  il  qgale  poco  do* 
po  s’ infermò  dì  Contagio,  e  morì  :  &  al? iflepo  tempo  anco 9 


al  mede  fimo  Piero  Bon ,  fu  feoperto  vn  tumore  contagiofo  fotto 
ì  afcella  pniftra  ;  onde  dì  nuouo ,  con  tutta  la  fua  famiglia  fó 
mandato  al  La^aretto  ,  fotto  gli  quindeci  dì  Luglio ,  oue  cura¬ 
to  rìhebbe  la  fanità  . 

Allì  ventitré  del  medefimo  ,  entrarono  in  Lagaretto ,  il  P* 
Francefco  Ifeppì ,  de*  Semi  di  S.  Maria  del  Paradìfo ,  e  Fra 
Carlo  F enei  Nouizz0  >  fuo  Compagno ,  quali  furono  dì  contagio 
feriti ...  Morì  Frate  Francefco  y  e  Frate  Carlo  y  dopo  molto 
tempo  fi  rìdduf se  alla  fai  ut  e  . 

Nelli  fei  Luglio  ,  capitò  alla  Cafa  del  Caualiero  Spoluerino  y 
Prouedìtore  ,  e  Giudice  dell *  Vjficio  ;  per  finalmente  ,  vn  tal 
Giouannì  da  Pìeue  dì  Tron ,  baftagio ,  h abitante  in  Verona  di 
qualche  tempo  ;  pregando  epo  Caualiero  y  à  concederli  Manda¬ 
to  per  trasferirfì  al  Lazaretto ,  per chy era  ferito  di  contagio  - 
Conofciuto  così  efsere }  fu  toflo  colà  indiato  ;  e  fu  fequefirata 
tHoJìeria  dr  Antonio  Manf redini ,  su  la  Brà  ,  con  le  fue  gen¬ 
ti  ,  efiendo  il  fipradetto  flato  alloggiato  in  efsa .  Furono  altre¬ 
sì  fequeftrnte  altre  Cafe ,  doue  co fluì  haue a  praticato,  e  co/lj 
accuratìjfima  vigilanza  >  fu  procurato  di  recìdere  con  le  debite 
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maniere  ,  così  nome  pullulationì ,  mandando  le  perfine  fofpet - 
La^aretto ,  /r  zw  jo/o  Francesco  Anuerfa  Na • 
pollano  ,  s  infermò  di  molti  carboni  ,  ma  rifanò  y  e  nvfcì  à 
fuo  tempo , 

Sotto  gli  venti  di  Luglio y  minacciò  pericoli  alla  falute  della 
Città  y  con  nuoui  terrori  ,  rio  auuenne  alla  C  afa  dì  Ciò . 
Giacomo  del  Grande  }  Medico  ;  il  quale  y  ò  fofse  per  la  penu¬ 
ria  de '  profefsorì  y  ò  perche  F  vtìle  notabile  lo  allettafse  y  incefi 
fantemente  j  &  indifferentemente  fi  adoperati  a  nelle  vifite  de 
gì  infermi  j  non  ricufando  le  ìmmonditìe  di  prigioni  y  di  Ghetto  , 
dì  Hofterie  y  di  Quartieri  y  di  Camere  Locande ,  e  dì  filmili  al* 
tri  luoghi.  Cominciarono  adunque  à  infermarfi  i  fuoì  figliuoli  f 
&  in  poche  bore  F  vno  moria  a  dopo  ì  altro:  in  modocbe  capita - 
ta  cofa  tale  à  notìtia  del  Magifiratoy  e  fofpet tatofi  d’ìnfettio- 
ne  y  che  il  Medico  potejfe  a  propri  baaer  infcientemente  infinita • 
ta ,  fi  venne  al  fequefiro  di  detta  Cafa  y  dou  Egli  con  la  Mo¬ 
glie  y  vna  figlioletta y  e  duo  feriti,  con  vna  ferua  fi  ritrouaua . 
Egli  coft antemente  mofiraua  credere  y  che  il  male  de* figliuoli 
non  fiojje  fiato  contagiofo  (  tuttoché  dopo  fi  rifapejfe  ejfer  periti 
con  fegni  chiari)  ma  attribuìua ,  con  inganno  fiatale  y  la  cagio¬ 
ne  delle  fine  infelici  ghiatture ,  d  Vermini ,  &  à  febbri  non  pe- 
f  ìilenti .  Tuttauolta ,  fiotto  gli  tré  d’Agofto ,  Egli  morì  y  fiopra- 
prefo  tre  giorni  prima  da  impetuofia  difenterìa ,  con  tumori y  g_e 
carboni ,  mentre  con  ogni  ftttdìo  maneggìaua  prejjo  il  Al agifi ra¬ 
to  la  fua  liberatane  ;  anfii  in  tempo  y  che  già  impetrato  haueua 
V  alt  ematina  y  ò  di  trattener  fi  ancora  tre  giorni  in  cafa  ,  ò  di 
trasferir  fi  à  piacimento  à  fuoi  poderi  :  Così  y  preferuato  il  piòli- 
co  dalla  Diurna  Mifericordia  y  perì  il  Grande  n eli  età  dì  anni 
Jejfantatre  y  pratico  valor ofo ,  d' infigne  bontà  y  &  honorato  po • 
co  prima  della  più  degna  Matricola  del  Collegio.  Fu  manda* 
ta  la  Conforte  y  con  la  feruitù  al  Lavarci to  :  donde  tutti  fard 
vfcirono  dopo  la  debita  contumacia  * 
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Refi  atta  in  tanto  nel  Territorio ,  non  ofianti  le  diligente  pop 
fèlli  y  qualche  fallili  a  di  Contagio:  e  f otto  gli  venfvno  di  Lu - 
gito  appunto  y  effendo  venuto  auìfi ,  che  atti  Cafalini ,  e  Bei- 
brolo  y  f otto  Ifila  Porcareccia  y  e  S .  Piero  di  Morubbìo  vi  /of¬ 
fe  ro  genti  infette  y  furono  mandati  y  Camillo  Giordani  Chirur - 
i°>  e  Gio:  Antonio  Segala  Bidello ,  li  quali  vniti  con  li  Depu¬ 
tati  di  quelle  Ville ,  fecero  vijita  diligente  :  e  ritrouatoci  conta¬ 
gio  y  fece  no  ardere  le  letta  y  &  altri  vt  enfili  fofpetti  ;  é>  altre¬ 
sì  condurre  perfine  infette ,  fi no  al  numero  di  t redeci  al  Lava¬ 
rti  to  ;  in  modo  che  in  quelle  Contrade ,  non  rigerminò  altro 
male . 

Ma  tra  il  fereno  de  gli  animi  ,  era  pur  coflretto  il  Popolo 
dì  mefcolare  qualche  penfìere  tenebrofo  :  mentre  quando  meno 
fi  credeua ,  riforgeuano  i  capi  all 1 1dra  ;  conciofiache  nellì  ven¬ 
tinone  y  fu  nella  gente  oltramontana ,  del  Capitan  Roberto  To* 
chlafio  y  quartierata  nella  via  di  fitto  y  in  Contrada  di  Satts» 
IN  avario ,  pochi  giorni  prima  venuta  da  Brefcia  in  quefta  Cit¬ 
tà  y  /coperto  mal  Contagio  fi  y  effendo  morti  tre  Soldati  in  duo 
giorni  y  V  vn  dopo  !  altro  y  di  Pefie  (  per  quanto  fu  detto  y  te¬ 
nuti  fegr  et  amente  ;  e  fepolti  nelle  ifiejfe  Cafe  del  Quartiero  ) 
onde  furono  di  fubìto  mandati  tutti  al  Latrar  etto ,  &  abbrac¬ 
ciate  le  f Manine  y  &  i  paglia^ li  da  loro  vfati .  Morirono  al¬ 
quanti  dì  quejìi  nel  La^aretto  dì  Contagio .  Si  trono  dopo  y  che 
vn  tale  Nicolò  Scops ,  venuto  dì  Brefcia  y  fi  infermò  di  Pefii- 
len^a  in  quelle  militie ,  e  communicò  loro  il  Morbo . 

Le  pr  oui foni  y  eh  e  adeguauano  ( per  quanto  fi  può  ad  h umana 
for?a  attribuire  )  i  pericoli  y  e  le  minaccie  del  morbo ,  oper aita¬ 
no  ancoy  che  il  male  non  profeguijje  nella  Città  :  perche  !  oc¬ 
chio  del  Magifirato  fempre  aperto ,  e  la  mano  fempre  pronta. , 
e  vedetta  y  e  rime  diana  y  fen^a  dilatione  ,  e  fen^a  intoppo .  Nel 
Territorio  ,  in  cento  parti  irreme  Viabilmente  patente  ,  noti^y 
ofianti  le  minaccie  de 5  Proclami  y  e  7  vigore  de  gli  Ordini ,  ar¬ 
dua 
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dina  qualche  temerario y  vfcito  dì  fofpettì  luoghi  dì  auuìcinarfi: 
thè  appunto  fotta  gli  otto  Agoflo ,  vn  tal  Cefare  Orfmo  di  Pa- 
douana  >  partito  da  Riualta  del  Colognefe  ferito  dì  Pcftilen^a  % 
capitò  alla  Villa  di  Marega  y  e  dimorato  ini  vna  notte  >  fe  ne 
pafeò  in  Padouana  ,  fempre  occultamente  :  ciò  fcopertofiy  negli 
dieci  dell '  ifiejfo  y  fu  fcquefirato  con  la  famìglia  ,  colui  che  l* 

hauea  albergato ,  e  furono  arfe  alcune  robbe  y  lafciate  nella  co- 
fui  Cafa ,  dal  detto  Orfmo  . 

Sotto  il  giorno  me  de  fimo  ,  nel  Mona  FI  ero  dì  San  Xeno  itt^ 
Monte  dentro  le  Mura  y  fi  fcoprì  infetto  Frate  Fobia  y  conuer » 
fo}  venuto  poco  prima  da  Montarlo y  loco  di  detti  Padri .  Of¬ 
ferito  y  che  quafì  tutti  gl3  infetti  y  veniuano  dalla  parte  di  Por¬ 
ta  del  Vef coito  y  eh'  è  verfo  V e  netta  y  e  Padoua.  Detto  Fra^j 
Tobia  y  fu  mandato  al  La^aretto  y  e  gli  altri  Padri  y  al  nu¬ 
mero  dì  dìe  ce  y  con  vn  S eruit ore  y  furono  pofli  fotta  fequefiro  rì- 
gorofo  :  nello  fpacio  tuttauolta  di  trenta  giorni ,  conferuatifi 
tutti  ì  Padri  in  buona  falute  y  con  la  fede  di  vn  Medico  >  e  d* 
vn  Chirurgo  y  che  li  viddero  in  buona  difpofitione  ,  e  con  volti 
dì  fani  y  furono  liberati.  La  cautione  veramente  non  ifià  à 
martello  yfe  non  p affati  gli  Quaranf  vnoypiu  tofio  che  gli  qua¬ 
ranta  :  So  cento  cafi  jeguiti  y  che  dopo  gli  trentanoue  giorni  7 
eh  è  fiato  il  veleno  afeofio  y  s'e  poi  f coperto.  Sia  detto  à  po - 
fieri. 

Sino  dal  Decembre  1630.  hauea  pofio  quel  Monafiero  y  la 
Città  in  gran  terrore ,  mentre  per  altro  fi  gode  uà  vna  falute^ 
prìuìlegiata  :  conciofiache  infermatòfi  il  Padre  Pietro  allhora l* 
Priore  dì  febbre  acutiffima ,  con  fupprejfione  cT vrina ,  e  perii 0- 
ne  y  fi  f par  fe  voce  y  eh  Egli  era  morto  di  Contagio  ;  vfcito  fpen- 
foratamente  dì  bocca  ad  vno  de  Conuerfi  del  Monijìero ,  che—* 
fe  gli  era  f coperto  vn  groffo  tumore  nell'  anguìnaglìa  y  l aliando 
d  corpo .  La  public  a  prouiden^a  fen%a  indugio  fece  f eque  firare 
que  Re  ligio  fi  y  ma  il  terrore  concetto  dall'  vniuerfaìe  j  nani  * 
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perche  mandati  colà  Chirurghi  à  focolare  il  cadane™ y  fu  co* 
nof cinto  euidentemente  non  altro  tumore  ejfer  nell *  ìnguine  y  che 
le  vejìigia  del  huhone  pefliferoy  che  nella  State  precedente  era 
flato  à  forza  aperto ,  ma  non  bene  espurgato  :  atteflando  anco 
gli  duo  Fìfici  y  che  f  haueano  curato  y  non  bauer  in  ejfo  cono - 
flàuto  flegnì  floflpetti , 

Nello  fìejflo  giorno  de  gli  otto  d’ Agoflo  y  che  Frate  Fobia  fu 
[coperto  infetto ,  fi  trouò  anco  ferito  di  Peflilen^a  y  nel  Caflel 
San  Felice  y  vn  Soldato  del  Capitan  Giouanni  Bachili  y  il  qua - 
le  fù  mandato  fubìto  al  La^aretto  >  e  rifanò  y  fen^a  che  pafl 
fajfle  ad  altra  fua  camerata  il  malore  y  come  il  fuccejjo  atteflò  , 
dopo  il  fequeftro ,  e  la  contumacia . 

Sotto  gli  venfvno  d’ Agoflo  y  capitò  à  notltia  del  Magiara* 
to  y  che  Ortenfia  da  Remedello ,  dì  San  Pietro  di  Morrubbio  f 
Serua  nella  Cafa  Guagnìnì ,  era  inferma  dì  Contagio  :  fi  ftimò 
prefo  alla  propria  Villa  y  poco  manzi  conofcìuta  infetta  ;  come 
s  è  detto  ;  poiché  di  frefco  era  indi  venuta  à  Lauagno.  Man - 
dato  dunque  colà  vn  Chirurgo ,  &  vn  Bidello  f liquidato  il  ma - 
le  efljere  Peftilente  }  e  che  coflei  era  mancata  con  carboni  y  fù 
ella  Guagninìy  con  la  famiglia  permejfo  dì  tra  ferir  fi  alla  Cre¬ 
da  y  f otto  Z  eutOy  con  buona  cuftodia ,  affine  che  non  corner  ciaf* 
fero  con  alcuno  ;  e  gli  bifolchi  y  &  altri  della  Corte  y  che  folo 
per  qualche  congettura  poto  nano  batter  praticato  nella  CafaLj  , 
lenza  poter fene  bauer  certezza  giuflìficat a  y  furono  nella  Corte 
medefma  fequefìrati , 

Ejflendo  poi  gli  fette  Settembre ,  mancata  dì  Vita  in  cinque 
giorni  y  una  delle  Seme  della  Guagnìnì  y  condotta  da  Lauagno 
alla  Creda  y  di  febbre  maligna  ;  con  petecchie  ,  che  in  fimili 
congiunture  rende uan  molto  fofpetto ,  rifolfe  detta  Signora  y  af¬ 
fienare  maggiormente  la  Patria  dalla  infettìone  della  fua  Ca¬ 
fa  ;  &  e  fendo  da  Lei  ar  rinato  vn  Chirurgo  y  che  fece  la  vì- 
fion  del  c adatterò  y  &  vn  Bidello ,  fi  fece  accompagnare  col  ri\ 

manente 


\ 


Qlv  arto.  tIS 

manente  della  famiglia  al  La^aretto;  nel  quale  efsendofi  fem« 
pre  con  gli  altri  mantenuta  in  iftato  di  perfetta  falute  ,  per 
venticinque  giorni  continui ,  fu  poi  rimandata  à  Lauagno  nella 
propria  Cafa>  già  fufficìentemente  purificata . 

Ne  gli  vent  fette  d  Agofto y  fu  fcoperto ,  che  vn  Alfier  Cor* 
fiy  con  la  Moglie  y  era  ferito  dì  contazione  y  in  Contrada  di 
Santo  .Antonio  :  onde  ambì ,  con  duo  Soldati  che  gli  fer  umano 
furono  mandati  al  Lataretto  y  doue  tutti  quattro  morirono  dì 
Pefiìkntfa . 

Sì  riceuereno  auifiy  fitto  il  me  de  fimo  porno  y  dalli  Deputa - 
ti  dì  Ronco  y  che  da  Venetìa  y  il  Paron  Francefchin  C altari , 
con  duo  Marinari  y  &  fette  pafsaggieri  y  carico  di  vetri  y  e 
piombi  y  fofse  arriuato  in  quella  Villa;  e  che  tra  gli  altri  paf  • 
faggjerìy  vm  fofse  morto  lo  fief so  giorno  y  come  poco  dopo  morì 
anco  il  Paron  fodetto  y  quello  y  e  quefto  di  contagio  :  onde  cote 
cautìone  y  gli  duo  marinari  y  che  dì  ciò  faceuano  fianca  y  furo - 
no  rimandati  a  dietro  >  e  gli  altri  pafsaggieri  y  al  Lavare tto 
trafmejfiy  nel  quale  alcuni  di  effi  morirono . 

Al  vend  otto  y  denontiò  con  giuramento  C armilo  Giordani 
Chirurgo  7  di  hauer  vifitato  un  Quartier  dì  gente  Oltramonta¬ 
na  in  Mdise  y  vicolo  verfo  Santa  Chiara  y  nel  qual  hauendes 
fcoperto  la  Contagiane  y  fu  il  Quartiere  tutto ,  di  quattordici 
Soldati  con  due  gemine  y  mandato  fuori  al  Lapar etio  ¬ 
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Klddotta  la  Città  non  fola,  ma  il  Territorio  à  fegno  fi¬ 
nalmente  prospero  di  falute ,  fi  eleffe  la  Serenìffima 
Maria  Maddalena ,  Gran  Ducheffa  di  Tofcana ,  &  Arcidu - 
c beffa  d’  Aufirìa ,  di  paffare  per  quefiì  Stati ,  e  toccar  Vero¬ 
na  ,  come  tratto  di  Paefe  più  libero  ,  in  materia  di  Sanità: 
Onde  hauendo  intefo  l’  Eccellentìjfimo  Senato ,  che  tanta  Prin¬ 
cipe  ff  a  era  per  trasferirfi  alla  Mae  fi  à  del  Fratello  Ce  far  e  ;  fi 
per  corrifpondere  ally  Eminenza  de ’  Natali ,  e  del  Merito  di 
Lei,  come  alla  Grandezza  della  Cafa  de’  Medici,  &  alla  ot¬ 
tima  dffpofitione ,  c  hebhe  fempre  la  Rep .  Veneta ,  verfo  Quel¬ 
la  Mae  fi  à  ,  e  Quelle  Altezze*  [pedi  [libito  Ducali ,  ad  Alni • 
f  ?  rLorz i  *  P rotte dit or  Generale  di  Terra  Ferma ,  Impofioli  in 
efie  y  che  con  ogni  fplendor  pojfibile ,  in  atteftation  del  public o 
affetto  foffe  incontrata ,  e  riceuuta  a  Confini  dello  Stato  ;  & 
accompagnata  fino  all’ vfeirne .  Il  General  Zorzi  dunque ,  con 
quella  tempra  di  Maefìà ,  che  traluce  in  ogni  fina  Opera  ,  por - 
tatofì  con  Militie  copiofe ,  e  con  groffa  comitiua  di  Veronefi  Ca¬ 
valieri,  fiuperb  amente  ve  fidi ,  à  Caffi  Guglielmo,  in  confine. 
del  Ferrarefe ,  (  dotte  era  fiata  regalata  dal  Podeftà  di  Rotti - 
go  )  fi  abboccò  con  Quella  Altezza  >  c  co’  Principi  Figliuoli , 
$be  con  Ejja  venivano  ;  e  quindi  levatala  ,  l’ accompagnò  fino 
a  Cerea  ,  dotte  con  marauigliofa  Magnificenza  fu  trattata,  e 
(erutta,  lì  dà  feguente  ,  le  fu  apprefiato  ripofo  ,  e  pranfo  à 
Faldone ,  foprabondando  tutti  i  commodi  pojfibìli  ad  apparec - 
chiarfi  fuor  di  Città .  La  fera  medefma ,  che  fu  il  Mercordì , 
gli  otto  d’ Ottobre ,  fe  n  entrò  in  Verona,  accompagnata  da~> 
numerofe  Militie  ,  e  da  comitiua  di  Caualierì ,  entrata  poco 
prima  la  Salmeria ,  e  la  Corte ,  congroffo  numero  di  Lettìcbe, 
ff  dì  Muli .  Fu  incontrata  alla  Porta  Nona  ,  da  Antonio 
Longo  Podefìà ,  e  da  Pietro  Corraro  Capitante ,  ì  quali ,  ac* 
cref cinta  quel  giorno  nel  Commun  giubilo ,  la  Maefìà  hilare  de’ 
lor  volti,  i^  quella  Porpora ,  che  ammantar  [noie  la  Patricia 
<  "  Gran . 
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GràndezZA  de  Magiflratì  y  fi  auuicinarono  alla  Gran  Dama  ; 
E  toccò  al  Podeflà  di  complir  con  Ejfa y  con  gramjfime  y  e  fuc* 
cofijfime  parole  ;  atte  Fi  andò  il  guflo  delì  Eccellentiffimo  Senato  y 
in  rìceuer  ì  honore  del  paff aggio  per  li  fuoi  Stati  d*  vna  tanta 
Principeffa .  La  quale  dirittamente  trasferii afi  alla  Cathedra - 
Je  y  &  ini  adorato ,  fù  poi  rìceuuta  nelle  Corti .  Erano  i  Pa¬ 
lagi  font  uof  amente  >  e  con  Regia  Magnificenza  guernìtì .  Quel¬ 
lo  in  particolare  del  Capitarne  Corraro  y  dotte  furono  Mada¬ 
ma  x  e  ì  Principi  alloggiati .  La  Serenìjfima  fi  riposò  nelle  tre 
ftanze ,  habitat  e  di  ordinario  dadi  llluftriffimo  Rettore  .  VntLj 
per  ì  anale nza  fra  ì  altre  y  con  ricchijfimo  Baldachino  y  e  Por¬ 
tiere  di  panno  dì  Oro ,  e  (  come  ì  altre  tutte  )  con  fuperbe^j 
pitture  y  e  doppia  tapezz^ria .  Preffo  quefiì ,  furono  pofto  lei* 
Dame  di  Si  A,  A  Principi  y  furono  affegnate  altre  ftanze-jy 
maeftofament e  fornite  y  di  Baldacchino  y  ricche  Letta  y  addobbi 
pregiati  :  vicino  i  quali  fu  in  altra  fila  dì  Camere  molto  agia¬ 
te  y  e  degne  T  difpofta  la  Comitìua  di  Caualieriy  &  altre  Per - 
fone  dì  conto .  Il  rimanente  della  Corte  y  eli  era  dì  trecento 
perfine  in  circa  y  con  i  giumenti  y  furono  in  commodì  luoghi  difi 
pofti.  La  Cena  font uofijfima  y  pareua  apparecchiata  per  vna 
Effercito  di  Signori  :  con  quanto  può  dar  la  terra  y  ì  aria  y  e 
ì  acqua  y  di  feluaggioni  y  d eccellami  y  edipefeì.  Nonhàpae w 
fe  celebre  per  beuande  y  che  non  hauejje  pagato  a  quelle  menfe 
tributo  »  Venetia  y  Napoli  y  Genoua  ,  non  erano  flati  fcarfi  di 
Conditure .  Cena  Regia  in  fomma  per  ogni  circoftanza.  La^j 
mattina  Quelle  Altezze  j e nt irono  Meffay  in  Santa  Anafafia « 
Pranfarono .  Partirono:  accompagnati  dalla  fi  Ut a  Comitìua  s 
e  da  perpetue  fa  lue  di  bombarde  da  C  a  felli  y  e  dalle  mura~>* 
Il  Capitarne  Corraro  y  con  la  fua  grane y  e  delicata  maniera , 
con  Regio  termine  y  compii  con  Madama  y  alì  vf ciré  eh*  ella-* 
fece  della  Città  ;  pregandola  a  reftar  paga  del  poco  d  batte 
fatto  ì  Eccelknùifimo  Senato-  y  in-  così  penuriofì  tempi  >  e  nelle 
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Congiunture  molto  ben  note  à  fua  Altezza*  ?  gradirlo  in  vece 
del  molto ,  che  defideraua  far  il  publico  in  honore  di  Lei .  Ah 
che  con  gentilijjìma  rifpojìa  replicò  Quella  Altezza*  Màdido , 
forfè  in  altro  luogo  più  diffuf amente  farà  fcritto .  Mentr  io  nel 
felice  punto  di  queflo  Augufio  paff aggio  feguendo  con  rìuerente 
penfiefo  fi  alti  Prìncipi  y  fermo  il  filo  alla  pkciola  Hifioria  Del 
Gran  Contagio  :  Grande  in  modo ,  che  in  pochi  mefi ,  nel  com - 
mime  trauaglio  della  mifera  Italia  ,  hà  fcemato  li  tre  quinti 
delli  miei  Concittadini .  Contagio ,  le  cui  cìrcoflanz? ,  di  pentì* 
ria  y  e  dì  guerra  y  fono  fiate  non  meno  infelici  ,  che  laflejfa 
Penitenza  y  Voglia  Dioy  che  fi  arrefii  il  corfo  alle  fciagure ,  e 
che  il  flagello  non  fia  tuttauolta  in  leuarfi  in  alto  y  per  più  da* 
r amente  ripercuotere  »  Duo  mefi  furono  il  principio  ;  tolto  il 
tempo  deli  ac  ceffo  dal  mezo  Marzo*  H  Maggio  fù  /’  attmmen* 
to .  Lo  flato  il  Giugno ,  il  Luglio  y  e  V  Agoflo ,  vindemmie  rie * 
chìjfime  della  Morte \  Gli  duo  feguenti  furono  dì  remmiffione. l* 
Cinque  dopo  >  di  tregua  ;  La  recidiua  y  dal  Maggio  profimo 
p affato  y  fino  à  F  bora  che  corre  :  recidiua  però  bianda  y  e  ap¬ 
pena  fentita  ,  in  riguardo  al  paffato  male .  Sciolf  ?  il  voto  la 
Città  nofira  y  con  fauftijfima  forte  al  Redentore  :  P  E  ST E 
LIB  E  RAT  A;  e  fe  dopo  in  qualche  picciolo  y  e  non  molto 
nobile  membro  fi  rìfentì  y  non  fù  la  piaga  vntuerfale ,  Il  Val * 
larefio  tra  mezi  humani  y  con  incredibile  Carità  ,  con  Ardire 
ammirando  y  con  Prudenza  incomparabile  fi  affrontò  con  la 
Morte  x  e  per  così  dire  la  rippveffe  y  à  gran  rifehio  poflofi,  per 
to  publico  bene .  Il  Corraro  ,  fott entrò  con  pari  forze  y  cotL s 
egual  cuore  ;  quantunque  rìtrouaffe  il  nimico  già  rintuzzato  , 
fe  non  efiinto ,  mofirà  ardire ,  &  attitudine  al  foftenerlo ,  anco 
nel  maggtor  furore  .  Il  Longo  y  con  Effo  luì  accoppiatofi ,  fi 
mofirà  non  men  faggio  x  che  generofo .  Il  Magifirato  de  gli  no* 
ftri  Prouedìtoriy  intrepido  ,  indefeffo  ,  effaùjfimo .  Sproporth - 
nati  però  tutti  quefli  Akìdì  y  contra  queflo  Moftro  fpiritale. l»  * 
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foh  coflemato  dal  Cielo  ,  che  filo  dall '  Infimo  V  hauea  eccitai 
to ,  Ver  gafìigo  de’  Mortali  preuaricanti .  La  Ciufiitia  lo  pofie 
in  opera ;  la  Mifiricordia  lo  legò.  Si  Inficiò  fiupplicar  Iddio ,  e 
[applicando  piegare ,  perche  interpofie  chi  tutto  può ,  prejfio  la  di 
Luì  Maeftà .  Maria  Madre .  fihwfla ,  con  vno  [guardo  cele - 
file,  toccò  il  cuore ,  e  ammollì  le  vificere  dello  f degnato  Menar - 
ca  ;  facendolo  rallentar  l’arco ,  che  fiaettaua  le  Vite  de’ Vero- 
tiefi.  Volga  Iddio,  contro  gli  oflinati  Barbari  il  flagello  della 
fiua  Ira,  e  raflerenato  il  ciglio  diurno  ,  doni  alla  trauaglìata t 
e  mifiera  Italia ,  nuoui  fiecoli  felici . 
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dello  studio  di  padoa. 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  &  ap« 
probatione  del  P.  Fr.  Tomafo  Maria  Gennari  I n- 
quifitor  nelli  Libri  Intitolati:  La  Remora,  ©vero  de" 
mezzi  naturali  per  curare,  &  fermare  la  Peftilenza_* 
Breve  Trattato  di  Francefco  Pona:  Altro  il  gran  Con- 
taggio  di  Verona  nel  x6ji.,  non  v’efier  cos’alcuna_» 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  &  parimente  per  At- 
tettato  del  Secretano  Noftro;  niente  contro  Prencipi  > 
&  buoni  coftumi,  concedcmo  Licenza  à  Fratelli  Mer¬ 
li  Stampatori  Camerali  in  Verona ,  che  poflì  efler  Stam¬ 
pato,  oflervando  gli  Ordini  in  materia  di  Stampe,  & 
prefèntando  le  Polite  Copie  alle  Publiche  Librarie  di 
Venetia,  &  di  Padoa, 

Dat.  23.  Aprile  1727. 
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